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(i2i5-i22o) IN oh andò guari però che, quasi Iddio 
vedesse esaudire le loro preghiere, le fiamme si spen- 
sero , e la macchina ed il ponte levatoio vennero re- 
staurati sull’istante. I compagni di Leopoldo rin- 
novano l’assalto con maggior calore : dall’alto del 
loro mobile castello essi sovrastano alle mura della 
torre , e combattono gagliardamente colla spada , 
colle aste , colle scuri , colle mazze di ferro : due 
soldati alla fine si slanciano sul terrazzo ove sta- 
vano difendendosi i Saracini , e mettono lo spa- 
vento tra di essi ; di modo che gli assediati discen- 
dono alla rinfusa nel primo piano della torre , e 
mettendo fuoco alla soffitta , cercano d’opporre un 
riparo di fiamme ai nemici che vanno precipito- 
samente inseguendoli. Quest’ultimi sforzi del va- 
lore e della disperazione offrono però soltanto ai 
soldati cristiani una vana resistenza, giacché iMu- 
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ì 

sulmani vengono assaliti d’ogni parte: ovunque le 
muraglie scosse dalle macchine guerresche diroc- 
cano intorno a loro , e minacciano di seppellirli 
tutti sotto alle ruine ; finalmente i Saracini appon- 
gono l’armi , e chieggouo in dono la vita ai vincitori. 

Dopo questa memorabile vittoria i Cristiani, fatti 
padroni della torre del Nilo , ruppero la catena che 
chiudeva il passo allenavi , ed in tal modo la loro 
armata navale potè avvicinarsi alle mura della città. 

Intorno allo stesso tempo, Malek-Adel, che erasi 
renduto cotanto formidabile ai Cristiani, morì nella 
capitale dell’Egitto. Siccome prima della sjua fine . 
venne informato della vittoria che i Crociati ri- 
portarono sotto Dannata , così i Cristiani dissero 
ch’egli succumbeva alla disperazione, e portavasi 
seco nel sepolcro la potenza e la gloria dei Mu- 
sulmani. 

I Cristiani nelle loro istorie ci hanno dipinto Ma- 
lek-Adel siccome un principe ambizioso crudele 
e feroce: gli scrittori orientali per lo contrario en- 
comiano la sua pietà è la sua dolcezza; uno sto- 
rico arabo vanta il suo amore per la giustizia e per 
la verità, e con un solo motto (ì) ci descrive la 
moderazione d’ un monarca assoluto dell’Asia, di- 
cendoci che il fratello di Saladino ascoltava senza 
adirarsi le cose che gli dispiacevano. 

Tutti gli storici vanno tra loro d’ accordo per 
lodare il valore di questo Musulmano, e l’accor- 
tezza di cui fece mostra in tutte le sue azioni. Non 
v’ebbe principe che abbia saputo farsi obbedire me- 

(t) La cronaca d’Ibn-fernt riporta i giudizi di lutti gli 
storici arabi intorno a Malek-Adel , i quali tutti parlano 
nll'istesso modo. Il continuatore di Guglielmo di Tiro , che 
sembra essere stato in Orieutè , discorre della maestà c del 
fasto che notuvasi nel fratello di Saladino,' del liiuauente 
però lo tratta astai severamente. > 
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glio di lui, e dar alla suprema autorità quello spleu- 
aore esterno che colpisce l’ immaginazione dei po- 
poli y e li prepara alla sommessione. Nella suà corte 
egli usava tutto il fasto dell’Oriente, ed il suo pa- 
lagio era un santuario a cui nissuno ardiva d’ap- 
pressarsi. Egli rare volte mostravasi al popolo, nò 
mai lo facea senza una pompa che ispirasse terrore. 
Siccome poi fu avventurato in tutte le imprese , 
i Musulmani si diedero a credere che il favorito 
della sorte fosse ancora il favorito di Dio , ed il 
califfo di Bagdad aveagli mandati ambasciatori per 
salutarlo re dei re. Malek- Adei compiacevaSi di farsi 
chiamare nel campo Seif-eddin, cioè la Spada della 
religione ( 1 ); il qual nome glorioso, da lui ac- 
quistato combattendo contro i Cristiani , procac- 
ciavagli l'amore e la confidenza de’ soldati dell’Isla- 
mismo. Colla sua rinunzia all’ imperio egli stordì 
l’Oriente, del pari che colle riportate vittorie. La 
meraviglia ch’egli cagionò accrebbe la sua gloria 
egualmente che la sua potenza ; onde il suo destino 
fosse in ogni cosa straordinario, la fortuna volle 
che nel discendere che fece dal trono , rimanesse 
ognora il padrone. Di fatto i suoi quindici figliuoli, 
dei quali parecchi erano principi sovrani , trema- 
vano ancora al suo cospetto ; i popoli si prostra- 
vano allora che passava; e fino all’istante in cui 
per sempre chiuse le pupille, la sua presenza sola 
ed il solo suo nome mantennero viva la pace nella 
sua famiglia e nelle province, l’ordine eia disci- 
plina negli eserciti. 

Dopo la sua motte tutto cangiossi : l’impero 
degli Aioubiti ch’egli avea reso più grande colle 
sue imprese , e del quale era il fermo appoggio , 


(r) Malek-Adel è conosciuto appunto nelle nostre istorie 
delle Crociate sotto il nome di Seif-eddin , il quale per cor* 
ruzione cangiossi in quello di Saphadin . 
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cominciò a decadere : Y ambizione degli emiri , die 

! >er lungo tempo era stata raffrenata , svelossi eoa 
e congiure eh’ essi formarono contro alla suprema 
autorità: la licenza si sparse tra gli eserciti mu- 
sulmani , e specialmente tra le soldatesche che di- 
fendevano l'Egitto. 

I Crocesignati avrebbero dovuto trarre profitto 
dalla morte di Malek-Adel, e dalle conseguenze che 
ne doveano venire , per assaltare senza posa gli av- 
viliti Musulmani. In vece però di incalzare i ne- 
mici , dopo che si furono impossessati della torre 
del Nilo , trascurarono ad un tratto i lavori del- 
l'assedio, e parve che s’addormentassero sulle prime 
vittorie. Un gran numero d’essi inoltre , figuran- 
dosi d’ aver fatto abbastanza per la causa di Gesù 
Cristo , pensava solo a tornare in Europa. Ogni 
nave ch'uscisse dal porto rammentava ai pellegrini 
la patria ; ed il bel cielo di Damiata , che al prin- 
cipio dell’assedio avea acceso il loro entusiasmo, 
più non bastava a trattenerli in un paese che di già 
cominciavano a guardare siccome un luogo d’esilio» 
Il clero intanto aspramente riprendea il ritirarsi 
o il disertare che iaceano i Crocesignati , e do- 
mandava dal cielo il castigo di que’ vigliacchi guer- 
rieri che in tal maniera abbandonavano le bandiere 
della croce. Sei mille pellegrini della Bretagna che 
tornavano in Europa , avendo fatto naufragio sulle 
coste d’Italia, ed essendovi presso che tutti periti, 
gli ecclesiastici ed i Crociati più ardenti videro i» 
sì grande disastro la manifestazione della divina 
collera. Allora poi che i Crocesignati della Frisia 
se ne tornarono in Europa , 1’ Oceano ruppe admn. 
tratto le dighe , e superò le sponde ; le più fertili 
province dell' Olanda vennero sommerse dal mare; 
cento mila uomini , non che intere città sparvero 
sotto deU’acque. Moltissimi Cristiani accagionarono 
di questa calamità la colpevole ritirata de’ Crociati 
frisoni ed olandesi. 
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Il pontefice mirava con dolore il ritorno dei pel- 
legrini che disertavano dalle insegne di Cristo: egli 
nulla lasciava intentato per rendere certo 1' esito 
d’ una guerra che era stata predicata da lui , ed 
ogni giorno colle preghiere o colle minaccie cer- 
cava d’ affrettare la partenza di coloro che,. dopo 
aver pigliata la croce, andavano indugiando a com- 
piere il fatto giuramento. 

Giusta l’ antica usanza de’ naviganti , due tempi 
deir anno erano fissati per attraversare il mare. 
I pellegrini imbar cavausi quasi sempre nei mesi di 
marzo e di settembre , sia per recarsi in Oriente, 
sia per tornare in Europa ; la quale cosa Iacea 
eh’ essi venissero paragonati a quegli uccelli di pas- 
saggio che cangiano di paese all’ avvicinarsi della 
nuova stagione ed alla line de’ bei giorni (ì). Neh 
tempo di ciascun passaggio il mare Mediterraneo 
era- ricoperto di navigli pieni di Crociati , dei quali 
alcuni tornavano alle loro case , altri andavano a 
combattere cogli infedeli. Pertanto allora che 1’ e- 
sercito cristiano stava ancora deplorando la par- 
tenza de’ guerrieri frisoni ed olandesi , sì videro 
giungere nel campo di Damiata moltissimi soldati 
che venivano dall’ Alemagna , da Pisa , da Genova, 
da Venezia , e da parecchie province della Francia. 

Tra i guerrieri francesi l’istoria nota Hervé conte 
di Nevers , Ugone conte della Marche, Milesio di 
Bar sulla Senna, Giovanni d’Artois e Ponzio di 
Crancey , Ittieri dì Tliacy , Savary di Mauleon : 
essi erano accompagnati dal Fa rei vescovo di Bour» 
deaux , dai vescovi d’ Angers , d’ Autun e di Beau- 
vais , di Parigi , di Meaux , di Noyon , ec. L’ In- 
ghilterra mandila pur essa in Egitto i più valo- 
rosi suoi cavalieri. Enrico III avea presa la croce 

(i) Puossi leggere intorno a ciò una dissertazione latina 
di Uocctcr c che ha per titolo : De PiUStigiis» > 

Michaud, Vol. Vili. *2 
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dopo il concilio Eateranense ; siccome però nou 
potea abbandonare i suoi stati esinaniti dalla guerra 
e turbati dalla discordia , diede l’ incarico ai conti 
d* Harcourt j di Chester e d’ Arundel, ed al prin- 
cipe Oliviero , di compiere in suo nome il voto 
eli’ egli avea fatto d’andare in Oriente a combattere 
per la causa di Cristo. 

Alla testa dei pellegrini che vennero a quei tempi 
in Egitto , eranvi due cardinali che il pontefioe 
mandava presso l’ esercito cristiano. Roberto di 
Coqrgyn , eh’ era stato uno dei predicatori della 
Crociata, avea ricevuta l’ incombenza di predicare 
la dottrina di Cristo nel campo dei Crocesignati , 
e di ravvivare colla sua facondia lo zelo e la de- 
vozione dei soldati di Gesù. Il cardinale Pelagio 
vescovo d’ Albano erarivestito di tutta l’autorità 
pontificia; egli portava seco i tesori destinati alle 
spese della guerra ; ed i Crccesignati di Roma nonché 
di parecchie altre città italiane obbedivano a’suoi 
comandi , riconoscendolo siccome loro capo militare. 

Il cardinale Pelagio venne destinato ad esercitare 
una grande autorità sopra i soldati della croce; e 
però il di lui animo imperioso per natura dovea 
accrescere il potere a lui conferito dalla Santa Sede. 
In qualunque incarico che fossegli addossato , egli 
non riconoscea un eguale , nè sapea tollerare un 
superiore. Pelagio avea - contrastato col pontefice 
nel conclave , e senza dubbio avrebbe resistito ai 
più possenti monarchi nel loro consiglio. Egli, per- 
suaso com’era che la Provvidenza dovesse servirsi 
di lui per mandare ad effetto grandi disegni, cre- 
deasi aito ad ogni impresa, e chiamato ad ogni ge- 
nere di gloria. Allora che poi aveva abbracciato uu 
partito , lo sosteneva con un’invincibile ostinazione, 
nè veniva raffrenato dagli ostacoli, da’ pericoli, nè 
dall’esperienza. Se in qualche adunanza Pelagioester- 
nava un parere t lo confermava con tutte le mi- 
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nacce della corte di Roma , di modo che spesse 
volte poteasi credere i fulmini della chiesa lion es- 
sere stati posti nelle sue mani se non per far trion- 
far^ le proprie sue opinioni. 

Appena Pelagio giunse in Egitto , che tosto fe- 
cesi a contrastare a Giovanni di Brienne il comando 
dell’esercito'. Per sostenere le sue pretese il car- 
dinale dieea aver i Crocesignati impugnate l’armi 
per obbedire al sommo pmitelice, essere essi sol- 
dati della chiesa, e quindi non dover riconoscere 
altro capo all’ infuori del legato della Santa Sede. 
Questa pretesa scandalezzò i baroni , non che i 
principali dell'esercito cristiano; esino da quel 
momento fu agevole cosa il prevedere che la di- 
scordia sarebbe venuta da colui il cui incarico era 
di ristabilire la pace , e che il messo del ponte- 
fice , il quale dovca predicare 1' umiltà tra i Cri- 
stiani (x) , avrebbe messa ogni cosa a soqquadro 
colla stolta sua presunzione. Il cardinale di Courtjou 
mori poco tempo dopo il suo arrivo. Il continua- 
tore di Guglielmo di Tiro compiangendo la morte 
di codesto legato , eh' erasi fatto ammirare colla 
sua moderazione , ci dipinge con pochissime parole 
il carattere ed il modo d'operare di Pelagio , non 
che le conseguenze che ne doveano venire, dicendo: 
Allora mori il cardinale Pietro , e Pelagio rimase 
in vita y ciò che fu gran danno. 

Intanto la Vicinanza del pericolo avea riuniti i 
principi musulmani: il califfo di Bagdad , che Ja j 
cupo di Vitrì (a) chiama il papa degli infedeli , 

(i) Onorio , nella lettera in cui informava i capi dell'eser- 
cito cristiano dei poteri da lui-dati al cardinale Pelagio, 
dicea d' averlo fatto, ut exercilurn domini cum humililale 
precedenti con.ordes in concordia Joveat, et ad paceni reeocct 
impacatot. 

(.a) Cab fai papa iptorum • 11 eoutiuBatorc di ti^glicljuo 
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esortò i popoli a prendere le armi contro dei Cri- 
stiani. Tutti i figliuoli di Malek-Adel, che regna- 
vano sulle province della Siria e dell’ Yemen , si 
preparavano ad andar in aiuto dell’Egitto. Il sul- 
tano di Damasco, dopo aver fatte parecchie scor- 
rerie sul territorio di Tolemaide, radunato. ch’ebbe 
l’ esercito, risolvette d’ire a difendere Damiata. Sic- 
come però temea che i Cristiani non traessero pro- 
fitto dalla sua lontananza per impadronirsi di Ge- 
rusalemme e fortificarvisi , fece diroccare ì ripari 
della città santa. Venne ancora per suo comando 
demolito il forte del monte Tabor, non che tutte 
le altre castella che i Musulmani possedeano sulle 
coste di Palestina : questo vigoroso spediente af- 
flisse gli infedeli , ma ben più dovea intimorire i 
Cristiani , mostrando loro siccome il nemico col 
quale aveano da combattere, era animato dalla di- 
sperazione , e preparato per conseguenza a sagri- 
heare qualunque cosa per difendersi. 

Il sultano del Cairo andò finalmente ad accam- 
parsi ne’ luoghi vicini a Damiata, ove stette aspet- 
tando i principi della sua famiglia. La guarnigione 
della città ricevendo vettovaglie ed aiuti in ciascun 
giorno, potea resistere per lunga pezza all’esercito. 
Alla fine i preparativi dei Musulmani e la loro vi- 
cinanza risvegliarono i Crocesignati : animati i sol- 
dati cristiani dai loro capi , e specialmente dalla 

di Tiro nomina il califfo, ¥ apostatile des Mécteans • II me- 
desimo storico aggiunge : Jprcs manda ( il sultano del Cairo) 
au calife de Baudac , qui apostoille était des Sarrasins , et 
par Mahomet qu’ il le secourdt , et s’ il ne le sccorrait , il 
perdrait la terre. Car l’apostoillc de Rome y envoyail tanl 
de geni, que ce n' était mie conte ne mesure , et qu’il J'aìt 
preschier par payennisme ainsi commc faisaienl par clirélien- 
tc , et cneoyAl au soudan grani sccors de geni par sot prò- 
schemcnl. 
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Vista del sovrastante pericolo e dalla presenza d’un 
formidabile nemico , guidati ognora dal re di Ge- 
rusalemme che non avea ceduto alle pretese di Pe- 
lagio, ripigliarono i lavori dell’assedio: ed inve- 
stirono parecchio volte la città dal lato del fiume. 
L'inverno, che di già era cominciato, non inter- 
ruppe il loro assedio. L’ eroica costanza colla quale 

{ ter lo spazio di parecchi mesi sostennero il freddo, * 
a pioggia, la fame, tutte le fatiche della guerra 
e tutti i rigori del cielo , non troverebbe così fa- 
cilmente paragone. Un morbo contagioso inoltre 
grandemente desolò il cristiano esercito , ed una 
spaventevole procella , che durò per tre giorni , 
portò via le tende e le bagaglie de’ Soldati e de* 
capitani, senza che giungesse a rallentare il furore 
delle battaglie^ che s’ andavano ogni giorno rinno- 
vando. 

Alla fine i Cristiani , fatti padroni di tutta la 
Sponda occidentale del Nilo , pensarono a valicare 
il fiume per investire la città dalla parte di terra: 
il passo era malagevole e pericoloso , poiché il sul- 
tano dei Cairo avea collocato il suo campo sulla 
Viva opposta , e la pianura , ove i Crociati aveanò 
fatto disegno di piantare le tende, era ricoperta di 
soldati Musulmani: un inaspettato avvenimento però 
Vimosse ad un tratto ogni ostacolo. 

Noi di già parlammo del genio sedizioso degli 
emiri , i quali dopo la morte di Malek-Àdel aper- 
tamente mostravano la loro ambizione, e cercavano 
di mettere la discordia negli eserciti musulmani. 
Notavasi tra questi emiri Emad-eddin capo d’una 

banda di Curdi (1), il quale avea avuta parte in 

#■ 

(1) La cròuaca d*Ibil-ferat , dalla quale abbiamo cavato 
l' avvenimento che narriamo, dice che Emad-eddin era fi. 
glìuolo diSeif eddin-aboul-Hiissau-Ali ben-Abnied AJhi-Jtari, 
sopraunuiunto tbn almachloub ('figlio del Solcalo) « cagiona 
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tutte le rivoluzioni del l’Egitto e della Siria. Com- 
pagno del destino dei figliuoli d’Ayoub, quel l’era irò 
area veduto innalzarsi e cadere parecchie dinastie 
musulmane , e quindi spregiava quelle potenze di 
cui conosceva la recente origine. Einad-eddin es- 
sendo un soldato intrepido , un suddito poco fe- 
dele , ognora disposto a servire il suo principe in 
una battaglia o a tradirlo in una congiura , non 
potea soffrire d’aver un sovrano il quale regnasse 
in forza di leggi pacifiche , nò riconoscere un’au- 
torità che non era frutto de’ suoi raggiri o d’una 
rivoluzione. Siccome la fortuna sempre avea favorito 
il suo ardire , ed egli avea ricevuto il premio di 
tutti i suoi tradimenti , ogni ribellione accrescea 
la di lui autorità e la di lui fatua. Nemico d’ogui 
legittimo potere , egli era l'appoggio di tutti i mal- 
contenti, la speranza di tutti quelli che aspiravano 
all’impero: Emad-eddin in somma era diventato 
terribile al pari del Veglio della* Montagua, le di 
cui minacce fàceano tremare i più possenti monar- 
chi. Egli adunque risolvette di cambiare il governo 
dell’Egitto, e concepì il disegno di cacciare dal trono 
il sultano del Cairo per mettervi in sua. vece un 
altro figliuolo di Maleli-Adel. 

Parecchi emiri erano involti in questa congiura: 
nel giorno fissato essi doveano entrare nella tenda 
di Melile- Kamel , ed astringerlo colla violenza a 
rinunciare alla suprema autorità. Il sultano essendo 
stato informato della trama preparata contro diluì, 
uscì dal campo nel cuor della notte il giorno pri- 
ma di quello in cui la congiura do vea scoppiare*: 
allo spuntare del giorno i congiurati scorsero che 

d'ima ferita che sotcnvngli il volto. La medesima cronaca 
soggiunge che l'emiro figliuolo dei Solcato dispregiava le 
vanità dei re , e che raccontavansi di lui cose straordinarie 
intorno alle sue ribellioni contro i sovrani . 


.gle' 
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il loro disegno era, staro scoperto, ed indarno s'a- 
doperarono onde indurre le milizie a ribellarsi. Nel 
campo regnava il più orribile tumulto : alcuni emi- 
ri faceano corona ad Emad-eddin, e giuravano di 
seguire la sua fortuna : gli altri dubitando della 
riuscita dell’ impresa , se ne stavano in silenzio : 
parecchi giuravano di difendere Melik-Kamel. la 
mezzo a questi dispareri Teserei to saracino, ch’era 
rimasto senza capo, temette divenir sorpreso da* 
Cristiani: un timore panico s’impossesso de’sol- 
dati , i quali, abbandonate le tende e le bagaglie, 
si diedero a seguitare precipitosamente e senz^or- 
dine alcuno 1' orme del loro sultano fuggiasco. 

Questa ritirata , della quale i Cristiani ignorai 
vano la cagione (ì), e che ì loro storici ascrivono 
ad un miracolo celeste, aperse adessi il passo del 
Nilo : T esercito cristiano pertanto affrettandosi -di 
attraversare il fiume, impadronissi del campo mu- 
sulmano, e dopo che vi ebbe raccolto un immenso 
bottino , avvicinossTalle mura di Damiata. 

Il terrore però che avea messe in fuga le solda- 
tesche musulmane , upn erasi comunicato all’ in- 
trepida guarnigione della città, la quale oppose o- 
gnora la più valida resistenza ai Crocesignati , e 
diede campo all’esercito di Melik-Kamel {%) di ri- 
mettersi dallo spavento. Il sultano di Damasco unissi 
tosto col sultano del Cairo suo fratello. £mad-ed- 
diu e gli altri caporioni della congiura vennero im- 
prigiuuati : T ordine e la disciplina £u ristabilita 
tra i Saracini ; quindi T esercito cristiano dovette 
combattere contro tutte le forze insieme unite de- 


(r) Tutti gli storici cristiani del medio evo , e Maimbourg 
con essi, sembrano essere persuasi che la Provvidenza eoa 
un miracolo della sua volontà ponesse iu fuga i Saracini. 

(a) I uostri storici della Crociata ahiamauo questo prin- 
cipe col nome di Metedln. 
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gli infeltrii , i quali erano impazienti di riparare 
il sofferto danno , e di ripigliare la perduta su- 
periorità. * I ‘ * 

Il sole mandava i suoi più ardenti raggi sulle pia- 
nure dell’ Egitto , ed il Nilo ingrossato dalle ac- 
que del ti'opico cominciava ad uscir del suq letto. 
L’ esercito cristiano stava a campo sotto le mura 
di Damiata , avendo alle spalle il lago Menzaleh. 
I Saracini se ne vennero à piantar Te tende in luogo 
alquanto discosto dal campo cristiano ; ed i Cro- 
ciati, i quali con istento soffrivano l’enorme caldo, 
proprio di quella stagione e di quel clima , erano 
costretti di rispingere ogni digli assalti degli in- 
fedeli. In una battaglia i Musulmani s’ impadro- 
nirono d’un ponte ime i Crocesignati aveano fatto 
sul Nilo: la sponda di questo fiume rimase coperta 
di cadaveri , e 1’ esercito cristiano dovette il suo 
Scampo all’eroico valore del duca d’Austria ,. del 
re di Gerusalemme, e dei grandi maestri degli Spe- 
dai ieri e dei Templari. Non andò guari che die- 
desi un’altra battaglia ancora più sanguinosa della 
prima. In questo combattimento, descritto da Ja- 
copo di Vitrì che ne fu testimonio oculare , alcu- 
no de’Cristiani non si rimase neghittoso: i cherici 
faceano orazione e prendeano cura de’feriti, e le 
donne ed i fanciulli recavano ai combattenti ac-» 
qua, villo , vettovaglie , sassi e giavellotti. Innal- 
zavansi per l’aria voltici d’ardenie polve, i quali 
ricoprivano i due eserciti: le grida dei feriti e dei 
moribondi, lo squillo delle trombe, lo scontro delle 
armi rimbombavano sui vicini colli e sulle sponde 
del fiume. Ora i Saracini erano posti in fuga, ed 
intere squadre , al dir di Jacopo di Vitrì , veni- 
vano sommerse nel Nilo , nel modo in cui altra 
volta perirono gli eserciti di Faraone entro ai flutti 
«lei mar Rosso. Ora i Cristiani venivano respinti, 
e lasciavano un gran numero dei loro morti sul eam- 
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po : la strage durò tutto il giorno , senza che Fa 
vittoria si dei ìdesse sia pei Musulmani, sia pei Cro- 
cesignati; Vidersi a vicenda gli infedeli penetrare 
nel campo de’Crisliani , e questi entrare' in quello 
de’Saracini. Intanto che la battaglia ardea sulle spon- 
de del fiume, i Genovesi ed i Pisani davano dalle 
navi l’assalto alle mura della città. Il fuoco greco 
arse parecchi de’ravigli, ed i più valorosi loro sol- 
dati rimasero schiaccia ti. sotto ai sassi ed alle travi 
che venivano gettate dall’ alto dei ripari. All’av- 
vicinarsi della notte finalmente i Crociati rientra- 
rono ne’ loro padiglioni : essi erano addolorati per 
' non aver potuto vincere i Saracini, e l’un l’altro 
si rimproveravano d'aver mancato di coraggio in 
quella infelice giornata. 

Il giorno appresso insorsero nuovi dispareri tra 
la cavalleria e l’infanteria (ì), accusandosi esse a 
vicenda dei danni soflerti dall’esercito cristiano. La 
quisticme riscaldossi tanto (he i ca'al’cri ed i fanti 
domandarono ad altissima voce-di tornare al'a bat- 
taglia, e tumultuariamente si precipitarono fuori 
del campo onde dare una strepitosa prova del loro 
valore : i capitani non poterono nè rattenere nè 
regolare 1’ ardore e 1’ impeto do* soldati , i quali 
combatteano senz’ordine alcuno , e perciò vennero 
rispinti dai Saracini, dopo aver fatta un’orribile 
strage de’ Cristiani. 

Imornoa quel tempo arrivò all’ esercito de’Cro- 
ciati un santo uomo chiamato per nome France- 

(i) L' infanteria senza dubbio rendè, nel tempo dell’asse- 
dio, servigi più grandi che non la cavalleria , sia iu difen- 
dere i ripari , >in nell'assnltare la città , sia nel combattere 
sulle na\i. Questa sola contesa prova che l'infanteria av< a 
fatti assai progressi , giacché senza di ciò fino a quei tempi 
non avrebbe ardito di paragonarsi alla cavalleria, e di con- 
trastarle la superiorità in qualfasi parte. 
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sco d’ Assisi ; la fama della sua pietà era già sparsa 
nel mondo cristiano, ed avealo preceduto in Orien- 
te. Francesco fino dai suoi anni più teneri avea ab- 
bandonato il tetto paterno per menarejma vita edi- 
ficante. Un giorno , mentre udiva la messa in una 
chiesa d' Italia, fu scosso da quel passo del Van- 
gelo ili cui nostro Signore dice a’ suoi discepoli : 
Non portate con voi nè oro nè argento , nè al- 
tra moneta , nè sacca per viaggiare , nè calzari , 
nè bastoni. Allora Francesco riguardando con oc- 
chio di compassione tutte le ricchezze mondane , 
consagrossi all’apostolica povertà, escorrevale città 
invitando i popoli a penitenza. I discepoli che lo 
seguivano, nulla si curavano dello sprezzo della mol- 
titudine , anzi se ne faceano gloria innanzi a Dio: 
allora che poi ad essi si chiedeva d’onde venisse- 
ro , aveano per usanza di rispondere : Noi siamo 
poveri penitenti venuti d' Assisi. 

Francesco andosscne in Egitto, spinto colà dallo 
strepito della Crociata , e dalla speranza di ope- 
rarvi qualche grande conversione. 11 giorno prima 
dell’ultima battaglia egli avea un miracoloso pre- 
sentimento della sconfitta dei Cristiani , e quindi 
lo partecipò ai capi dell'esercito ; ma essi lo ac- 
colsero con indifFerenza. Malcontento perciò dé'Cro- 
cesiguati , ed ardendo di zelo per la causa del Si- 
gnore, concepì il disegno di far trionfare la fede 
colla sua eloquenza e colle sole armi del Vangelo: 
iunoltratosi perciò verso del campo nemico , fecesi 
a bella posta prendere dai soldati saracini r i quali 
lo condussero innanzi al sultano. Allora Francesco 
d’ Assisi voltosi a Melik-Kamel ( 1 ), dissegli: Dio 

(r) II continuatore di Guglielmo di Tiro parla a lungo 
deirabboccanieuto di San Francesco d' Assisi , e d' un suo 
compagno col sultano del Cairo. San Francesco incominciò 
dnl proporre al sultano di rinunziare a Maometto , sotto 
pcuu della dannazione eterna. 


Digitized by Google 



( 19 ) 12 t 5-1220 

mi manda a te perchè io ti mostri il cammino di 
salute. Dopo queste parole il missionario esortò il 
sultano ad abbracciale il Vangelo (i); poscia di- 
sfidò in sua presenza tutti i dottori della legge, e 
si offerse a gettarsi su eli un rogo ardente per con- 
fondere l’impostura , e per provare la verità della 
religione cristiana. 11 sultano stupito accommiatò 

10 zelante predicatore, il quale nulla ottenne di ciò 
che caldamente desiderava, imperocché punto-non 
converti il capo degli infedeli , e non raccolse la 
palma del martirio. 

Dopo questo fatto San Francesco d’Assisi tornò 
in Europa , ove fondò l’ordine dei frati Minori, 
i quali in sulle prime non possedeano nè chiese , 
nè monasteri, nè terreni , nè greggi , e che, spar- 
ai , com’erano, nelle province d’Occidente, s’ado- 
peravano in convertire i peccatori. 1 discepoli di 
San Francesco recarono alcuna volta la parola di 
Dio fino tra i popoli selvaggi : taluni sene anda- 
rono in Affrica ed in Asia a cercare, al pari del 

> 

(r) Il sultano, noi adoperiamo le parole del vecchio sto- 
rico citato , d'use come avea arcivescovi c vescovi della sua 
legge , e clic senza loro non potea ascoltare quello eli essi 
yoleano dire. I cherici ( San Francesco ed il compagno ) gli 
risposero : mandateli a cercare , ed essi tosto ne vennero nel 
suo padiglione. . . . Poscia che loro ebbe raccontato ciò che t 
cherici aveangli detto, essi risposero : Sire , tu sei la spada 
della legge Noi ti comandiamo che tu faccia loro mozzare 

11 capo ; e ciò dello , presero commiato e via se ne andarono . 
Jl sultano rimasto coi cherici, disse loro : signori, avete udito 
ciò eh" essi m'hanno comandato da parte di Maometto c della 
legge , di farvi cioè tagliare il capo ; io però adopererò con- 
tro il comando, ec. Lo stesso storico aggiunge che il sul- 
tano fece dare loro dei donativi , ch'essi ricusarono d'accet- 
tare, e che dopo avere ad essi offerto da mangiare, riman- 
dali all’oste cristiana. 
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loro maestro j errori da combt Itero e mali da sof- 
frire: essi piantarono soventi fiate la croce di Gesù 
Cristo nella terra degli infedeli : nell’ innocente loro 
Crociata essi ripeteano le parole del Vangelo: La 
pace sia con voi ; nè avendo altre armi fuori « he 
le orazioni, aspiravano solamente alla gloria di mo- 
rire per la fede. 

i Croccsignati stavano da diecissette mesi accana 
pati sotto I)amiata ; nè passava giorno nel quale 
non avvenissero micidiali combattimenti. I Musul- 
mani quantunque conservassero alcuna superiorità, 
nulladimeno a«eano perduta la speranza di trion- 
fare d’un nemico il quale resistea i» tutti i flagelli 
della guerra e d«-l clima. La fama intanto annun- 
ziava il vicino arrivo dell’imperatore di Germania 
ch’avea pigliata le croce} e questa notizia, men- 
tre tenea vivo il coràggio ne’ Cristiani , ponea lo 
spavento ne’ Saracini , i quali temeauo d’ affron- 
tarsi col più poteute monarca dell’Occidente. Il sul- 
tauo di Damasco mandò in nome di tutti i prin- 
cipi della sua casa ambasciatori al campo de'Crò- 
ciati per chiedere la pace, proponendo di dare in 
mano dei Franchi la .città ed il regno di Gerusa- ‘ 
lemrne , e ritenersi soltanto le fortezze di Krak e 
di Moutereale, per le quali olf’erivasi di pagare un 
tributo. Siccome poi erano stati di fresco demoliti 
i ripari e le torri della santa città, i Musulmani 
s’ obbligavano a sborsare dngeuto mila denari, onde 
i Crocesignati potesse o riti bbricarle ; oltre di che 
prometteano di restituire tatti i prigionieri cristiani 
latti da essi dopo la morte di Saladino. 

I maggiori dell’esercito cristiano si radunarono 
a parlamento ber deliberare sulle proposte de’Mu- 
sulmani. Il r^qi Gerusalemme, i baroni francesi, 
inglesi, olandesi e tedeschi furono di parete che si 
dovesse ac. col ai* la. pace: di fatto il re di Geru- 
salemme in tale maniera racqnistava il regno, cd 
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i baroni d’Occidente vedéano terminarsi una guerra 
che da sì gran tefinpo teneali lunge dalla loro patria. 

Quelli che opinavano per la pace, andavano di- 
cendo che con quell' accordo ottencasi il fine della 
Crociata , la liberazione cioè de' luòghi santi .... 
che i guerrieri cristiani già dà diecissette mesi as- 
sediavano Damiata , e V assedio poteasi ancora 
tirare in lungo. . . ^.che parecchi Crocesi guati tor- 
navano di giorno in giorno in Europa , ed invece 
una moltitudine di guerrieri musulmani correa sot- 
to alle bandiere dei sultani di Damasco e del Cai- 
ro ... . che alloraquando Damiata fosse stata pre- 
sa , sarebbe stata una grande fortuna il poterla 
cambiare col regno di Gerusalemme ...» che i 
Musulrtiani offerivano di dare prima della vitto- 
ria tutto ciò che poteasi ottenere , anzi desiderare 
dopo la conquista .... che non era saggio con-~ 
siglio quello di ricusare ciò che la fortuna offe- 
riva senza combattimenti e pericoli. . . . che fi- 
nalmente doveasi editare lo spargimento del sali- 
gne , e por mente che le vittorie cofnperate colla 
ìnorte dei soldati della croce , quelle non erano che 
più piacessero al Dio de' Cristiani ... . 

Con tali parlari il re di Gerusalemme e la mag- 
gior parte dei baroni tentavano di trarre al loro 

f >artito i signori italiani eia maggior parte dei pre- 
ati , ai quali il Cardinal Pelagio avea fatto abbrac- 
ciare un contrario parere. Illegato pontificio , ri- 
guardandosi coinè il capo di questa guerra , volèa 
prolungare la sua autorità e procacciarsi una grande 
lama. Esso dicea di scorgere nelle proposte del ne- 
mico soltanto un nuovo artifizio per ritardare la 
presa di Damiata e per guadagnar tempo.. . . J 
Saracini non offrire se non campagne deserte e 
città smantellate , le quali ben presto tornereb- 
bero nelle loro mani. . . non pensar essi se non a 
disarmare i Cristiani , ed a somministrar loro un 




Digitized by Google 



1 2 1 5 - 1 aio ( 22 ) 

pretesto per tornare in Occidente. ... le cose es- 
sere state spinte troppo in là perchè i Cristiani 
potessero soffermarsi senza disonore ; e dover tor- 
nare loro a vergogna il rinunciare alla conquista 
d’ima città che era stata per diecissette mesi stretta 
d'assedio , e che più non poteasi dif elìdere. . . es- 
sere quindi d'uopo V impadronirsene , perchè dopo 
di ciò sarebbesi pensato a quello che convenisse 
di farne ; e i Cristiani padroni di Damiata po- 
trebbero conchiudere una pace gloriosa , e racco- 
gliete tutti i vantaggi della vittoria. 

I motivi allegati dai cardinale Pelagio non erano 
già irragionevoli} ma lo spirito di parte regnava 
nel consiglio de 7 capi della Crociata. Siccome suole 
per l’ordinario avvenire in simili circostanze, ognuno 
formava P opinione sua non su quello che credesse 
utile o giusto , mh bensì su di ciò che più lavo- 
ri va il partito da lui abbracciato. Questi voleano 
che continuasse V assedio , perchè il re di Geru- 
salemme avea esternato un cu$rtrario parere : quelli 
voleano che si accettasse l’accordo proposto , per- 
chè quell’ accordo veniva rigettato dal legato pon- 
tijicio. L’esercito cristiano presentava in quel mo- 
itìfctito uno stranospettacolo;,posciachè per una parte 
Giovanni di Brienne ed i più famosi guerrieri s'erano 
dichiarati a favore della pace, là dove il legato e 
la maggior parte degli ecclesiastici domandavano 
ardentemente la continuazione della guerra. Par- 
lameri tossi per parecchi giorni, senza che i due par- 
titi potessero andar d'accordo: alla line, mentre 
ancora agi tavasi la quistione nei consigli, le ostilità 
incominciarono di bel nuovo , e tosto tutti i Cro- 
ciati si unirono per continuai e l’assedio di Damiata. 

II sultano del Cairo adoperò tutti gli storzi per 
far giungere qualche aiuto entro allacittà , per rav- 
vivare il coraggio della guarnigione e degli abitanti. 
Alcuni soldati musulmani col favore delle tenebre 

* \ ' 
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della notte , tentarono di penetrarvi. Fuvvi chi potè 
guadagnarne le porte; ma il maggior numero venne 
sorpreso ed ucciso dai Crocesignati, che senza posa 
stavano vegliando intorno alle mura. 

Le notizie che il sultano Meìik-Kamel ricevea 
di Dainiata, faceansi di giorno in giorno più ter- 
ribili : 1’ esercito musulmano non osando di soc- 
correre gli assediati, e stando inerte' nei suoi ri- 
pari , limitavasi a difendere quest’ultimi. Non andò 
guari che le comunicazioni tra la città ed il campo 
saracino vennero interrotte: solamente alcuni pa- 
lombari , attraversando il Nilo in mezzo alle navi 
cristiane, penetravano in Dannata, e quindi sene 
venivano ad annunciare al sultano come la peste, 
la Carestia e la disperazione regnassero nella città. 

I Musulmani ricorsero ad ogni specie di strata- 
gemma per mandare vettovaglie alla guarnigione; 
quindi ora riempivansi di provigioni alcune sacca 
di pelle , che lasciati in balìa del Nilo se ne ve- 
ni\ano a galleggiare sotto alle mura della città, 
ora nascondeausi de' pani nelle lenzuola in cui si 
avviluppavano i cadaveri , i quali venivano dagli * 
assediali fermati ai loro passaggio. Colali astuzie 
però ben presto scoperte dai Cristiani , la lame lece 
orribili guasti nella città: i soldati oppressi dalla 
fatica, non sapendo con che pascersi, più non aveano f 
forza nè per combattere, nè per ditendere le torri 
ed i ripari. Gli abitami datisi oramai alla dispera- 
zione, abbandonando le loro case , fuggivano da una 
città piena d’ immagini di morte, ed alcuni se ne 
vennero perfino ad invocare la pielà de’ Crociati. 

II Comandante di Damista , di cui l’istoria non ci 
conservò il nome , indarno sfornissi di ravvivare 
gli animi de’guerrieri e del popolo: alla fine, per 
arrestare i disertori fece murare le portedelia città. 
Da quell’ istante in poi nè il sultano de] Cairo , nè i 
Crocesignati poterono più risa pere cosa alcuna di ciò 
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che vi avvenisse. In Damiafa regnava un lugubre 

silenzio, e, per servirci dell’espressione d’uno 

scrittore arabo, essa più non era se non un chiuso 

sepolcro. 

I Cristiani aveano collocate le loro macchine al 
piede d’ima torre; quando si vide che alcuno più 
non la drfeudea , il legato alla testa de’ Crociati ita- 
liani profittò, d’una notte oscura e tenebrosa per 
penetrare nel primo giro delle mura. Il re di Ge- 
rusalemme e gli altri capi risolvettero nello stesso 
tempo di dare un assalto e d’entrare colla spada 
nelle mani in città. Appena adunque era spuntato „ 
il giorno , che tosto i più ardimentosi salgono sulla 
torre che rinvengono deserta, è chiamano in aiuto 
i compagni. L’esercito cristiano fa plausoalla lorb 
Vittoria , ed ovunque sorgono grida di letizia : ì 
soldati corrono alle armi, piantano le scale, e fanno 
muovere gli arieti : dassi la scalata alle mura , si 
diroccano e s’aprono le porte ; di già tutto l’eser- 
cito è entrato nella città. I Crociati colla spada in 
pugno si preparano a combattere cogli infedeli ; ma 
alloraquando entrano nelle contrade , sentono un 
odore pestifero spargersi intorno ad essi ; un or- 
rendo spettacolo loro si para innanzi. Le piazze, 
le case , le moschee , la città intera , in una pa- 
rola, era ricoperta di cadaveri (1). La vecchiaia , la 

(t) Ingredientìbvs noli* fcetor in'tolerabilis , aspectus mi- 
serabili* ; mortui vivo* occiderunt } vir et uxor , dominus et 
servus , pater et filili*,, se mutui* faeloribus interemerunt • 
Non solum platea erant mortuis piena , sed in domibuset 
cubiculi* et lectis jacebant defuncti} extincto viro mulicr 
ìmpotens surgere, sublevandi carens subsidio vel solatione, 
putritudinem non ferens expìravit . Filius fuxtà patrem , vèl 
e converso } ancilla juxtà dominam , vel vice versd , languore 
deficiens j acclnrt extincta ; parvuli pètierunt pan'em , et non 
erat (fui frangerei eis. Infante* ad ubera matrum penden- 
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virilità , l’ Infanzia , ogni elade in somma era stata 
rittiina degli spaventosi mali dell’assedio. Damiata 
all’arrivo de’ Crociati avea settanta mila abitanti; 
allorachè- essi vi entrarono, soltanto vi erano ri- 
masti tre mila de’ più robusti , vicini anch’essi a 
spirare e che si strascinavano , siccome pallidi spet- 
tri , in mezzo alle tombe ed alle rovine. 

( 1220 - 1221 ) Questo orribile quadro commosseilcuore 
de’ Crociati , e mescolò assai tristezza al giubilo che 
provavano a cagione della riportata vittoria. I vin- 
citori rinvennero in Damiata immense ricchezze, 
aia in ispezierie, sia in diamanti , sia in istolle pre- 
ziose. Allora quando ebbero saccheggiata la città, 
poteasi credere , dice uno storico , che i Crociati 
^vesserò conquistata la Persia , l’Arabia e le In- 
die. Gli ecclesiastici fulminarono la scomunica con- 
tro tutti coloro i quali fossersi appropriata alcuna 
parte del bottino ; ma queste minacce punto non 
atterrirono gli ingordi soldati; ond’èche tutte le 
ricchezze trovate nella città, e poste in comune mon- 
darono a mala pena a dugento mila scudi , i quali 
vennero divisi tra i guerrieri dell’esercito vittorioso. 

In Damiata eravi una moschea famosa , ornata 
di sei vaste gallerie e di cento cinquanta colonne 
di marmo, dalla quale innalzavasi una cupola che 
superava in altezza tutti gli altri edilici della città. 
Questa moschea , in cui 1 Musulmani desolati in- 
vocato aveano Maometto il giorno avanti , venne 
consacrata alla Vergine madre di Gesù , e tutto 1 e- 
sercito cristiano portossi colà per ringraziare il cielo 
del trionfo concesso alle armi dei Crocesìgnati. Nel 

tot , iutar ampJexus morlentium vocitabant ; delicati divitcs, 
inter acervos tritici interierunt J'ame ; deficientibus cibis, in 
quibus erant nutriti, pepones etallia , cepas et altilia, pitccs 
et volatilia , et fruclus arborum , et olera frustra deside • 
rantes. Multi tu do vulgi contrada ocl molcstiis diutius fa • 
ligula dcficicns arnit . (J. Vitr. , Hist. Or. lib. HI.) 
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giorno appresso i baroni ed i prelati vi si radila 
narono di bel nuovo per deliberare intorno alla 
fatta conquista : la città di Damista venne quindi 
per unanime consenso data aire di Gerusalemme. 
Essi di poi s’ occuparono della sorte de’ miseri abi- 
tanti eh’ erano scampati dalla peste e dalla fame. 
Jacopo di Vitri , descrivendoci i disastri di Damiata, 
e l’orribile carestia che avea fatta strage in tutte le 
famiglie nel tempo dell’ assedio, sparge principal- 
mente alcune lagrime sui piccoli fanciulli che do- 
mandavano del pane ai loro parenti estinti. Il mise- 
rabile stato di quei fanciulletti. ch’erano ancora vivi, 
commosse il virtuoso vescovo di Tolemaide, che ne 
fece comperare parecchi per dare loro il battesimo , 
e fargli allevare nella religione cattolica : la pia ca-* 
rità del prelato potè procacciar loro soltanto l’e- 
terna vita , giacché quasi tutti morirono dopo d’es- 
sere stati battezzati. Quei Musulmani poi cheaveano 
forza sufficiente per lavorare , furono messi in li- 
bertà, e forniti di pane, perchè dovessero adope- 
rarsi in nettare la città. Intanto però che i capi 
stavano vegliando su quella sfortunata iena, e s’a- 
doperavano ad impedire nuove calamità , lo spet- 
tacolo che presentava Damiata, e l’aria infetta che 
vi si respirava, obbligarono l’esercito cristiano a 
tornare nel suo campo, e adaspettare il momento 
in cui la città conquistata potesse venir abitata senza 
pericolo alcuno. 

Allora che la notizia della presa di Damiata si 
sparse in Siria e nell’alto Egitto , tutti i Musul- 
mani , sorpresi dallo spavento, corsero nelle mo- 
schee per invocare aiuto dal loro prò le ta contro i 
^nemici dell’islamismo. Il sultano del Cairo e quello 
di Damasco mandarono ambasciatori al califfo di 
Bagdad, scongiurandolo perchè volesse esortare tutti 
i' veri credenti ad impugnare l’armi per difendere 
la religione, di Maometto. Il califfo vide con sommo 
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dolore le calamità che sovrastavano ai principi della 
I famiglia di Saladino, ma egli stesso era minacciato 
da altri pericoli- Le bande de' Tartari usciti dai 
loro monti , dopo aver invase parecchie province 
della Persia , s'avanzavano verso le rive dell’Eu- 
frate. Il califlb , lungi dal poter soccorrere colle 
esortazioni e colle preghiere i Musulmani della Siria 
e dell'Egitto, implorava il loro aiuto onde difendere 
la propria capitale , ed arrestare la procella che era 
in procinto di piombare su tutto l’Oriente. Quando 
perciò gli ambasciatori musulmani tornarono a Da- 
masco ed al Cairo, il loro racconto aggiunse nuovi 
timori a quelli che di già le conquiste de’ Cristiani 
andavano ispirando. 

Ciò nulla di meno i principi aioubiti non si ri- 
masero dall' unire tutte le loro forze contro dei 
Crocesignati , e risolvettero d’aspettare un tempo 
più opportuno per difendere il capo dell’Islamismo. 
Le nazioni musulmane assai più temevano l’inva- 
sione dei Cristiani , che non quelle delle bande tar- 
tare, giacché i conquistatori che maggiormente ven- 
gono temuti dai popoli -, sono coloro che vogliono 
cangiare le leggi ed i costumi de’ paesi soggiogati. 
I Tartari , che punto nonaveano usi e costumanze 
stabilite , preudeano facilmente quelle dei vinti , 
mentre i Crocesignati guerreggiavano soltanto per 
distruggere ed assoggettare ogni cosa. Di fatto vaste 
città e popolose province erano in loro potere , e 
tuttà avea cangiato di forma sotto il dominio de’ 
Cristiani. Per tale maniera i principi ed i popoli 
musulmani dall’Eufrate lino all’Eritreo , punto non 
curandosi della tempesta che sovrastava alla Per- 
sia, e che lentamente avauzavasi verso della Siria, 
risolsero di pigliare l’armi contro de’ Crociati pa- 
droni delle rive del Nilo. 

Presa che fu Dannata , i guerrieri saracini che 
difendeano l’Egitto , furono in sulle prime presi 


Digitized by Google 



/ 


1220- 1221 ( 28 ) 

da sì grande timore , che per più giorni non se 
n’ebbe alcuno che ardisse di comparire innanzi ai 
soldati cristiani. I guerrieri egiziani che starano alla 
guardia di Taunis , fortezza fabbricata al di là del 
lago Menzaleh , la abbandonarono all’ avvicinarsi 
di alcuni Crocesignati, ed in tale maniera uno de’ 
più forti ripari dell’ impero musulmano cadde senza 
alcuna resistenza nelle mani dei Franchi. D’allora 
in poi i Cristiani poterono darsi a credere che non 
v’avesse più alcun nemico sulle sponde del Nilo: 
quindi parecchi pellegrini nel cuore'del verno tor- 
narono in Europa, e la metà dell’ esercito cristiano 
profittò del passaggio solito a farsi in marzo, per 
abbandonare l'Egitto : quelli poi che rimasero sotto 
alle bandiere della Crociata , scordandosi i disagi 
ed i perigli della guerra, si diedero in braccio alla 
mollezza , alla voluttà , ed ai piaceri tutti che loro 
poteano ispirare la vicinanza della primavera , il 
clima ed il bel cielo di Damiata. 

In mezzo agli ozi della pace ripullularono tosto le 
discordie eh’ erano nate nel tempo della 'guerra : la 
presa di Damiata avea accresciuto l’orgoglio del car- 
ri inale Pelagio, il quale nell’esercito cristiano parlava 
da vincitore e comandava da padrone. Il re di Ge- 
rusalemme tanto ne fu malcontento , che abbando- 
nando quella città ch’eragli stata data , si tolse dal- 
l’esercito di cui era capitano, e ritirossi in Tolemaide. 

Intanto ogni dì giungevano nuovi Crociati , i quali 
erano impazienti di segnalare il loro valore con- 
tro dei Musulmani. Il duca di Baviera , e quattro- 
cento baroni e cavalieri tedeschi spediti da Fede- 
rico II sbarcarono sulle rive del Nilo. Alcun tem- 
po dopo l’esercito cristiano s’ ingrossò coi Crociati 
milanesi (ì), pisani e genovesi : prelati ed arci ve- 
ti) I nostri Milanesi se ne andarono iu Siria sotto alla 
scorta dell'arcivescovo Enrico Scttalu , mossi dall' «tempio 
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scovi guidavano la moltitudine dei difensori della 
croce che venivano da tutte le province delPAlc- 
magna, della Francia e delPltalia. Il sommo pon- 
tefice nulla avea lasciato da banda per rendere certo 
P esito della guerra santa : di fatto egli spediva 
al cardinale Pelagio vettovaglie per P esercito , e 
rilevanti somme di danaro, delle quali parte ven- 
ne tratta dal suo erario ( i ) , parte era stata offerta 
dalla carità dei fedeli d’Occidente. Il legato, vo- 
lendo trarre profitto da tutti gli aiuti ricevuti, pro- 
pose che si dovesse continuare la guerra , ed av- 
viarsi alla volta della capitale dell’ Egitto j ed il 
clero abbracciò il parere di Pelagio. Quelli però che 
a malincuore' vedeano un prelato capitanare un e-' 
sercito, ricusarono di pigliare l’armi. Il duca di 
Baviera , i baroni ed i cavalieri non volendo ri- 
conoscere altro capo alPinfuori del re di Gerusa- 
lemme , il legato Pelagio fu costretto ad inviare 
alcuni messi a Giovanni di Brienne , il quale es- 
sendo stato eccitato dallo stesso pontefice , pie- 
gossi alla fine, ed acconsenti,- dòpo un’ assenza di 
parecchi mesi, di ripigliare il comando dell’esercito 
cristiano. 

Intanto che i Crocesignati rimaneansi inerti , i 
Musulmani correano d’ ogni parte ad impugnare 
Parrai , ed i sul tani di Damasco e d’Aleppo , i principi 
di Hamah , di Balbec e dell’Arabia radunavano nuovi 

degli altri popoli cristiani , e dalle particolari esortazioni di 
Ouorio che iudirizrò agli Insubri una lettera in prhposito. 
La parteuza dei Crocesignati milanesi avvenne , giusta il 
Sassi, uell'anuo jai8 ( y. Archiep. Med. Seriem in Henr. /). 

( Nota, del Trud. ) 

(i) Ci rimangono due lettere che Ouorio scrisse al legato 
Pelagio, allora che gli spedi il danaro di cui parlammo. Esse 
ci sono sembrate assai curiose , e meritevoli per conscguenxa 
di aver posto nelle Note giustificative. 

Mieli a un , Vol. Vili. 3 
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eserciti. Dopo lu presa di Dannata il sultano del 
Cairo erasi ritirato colle soldatesche nel luogo in 
cui si separano i due rami orientali del Nilo : colà 
li vedea in ciascun giorno arrivare sotto delle 
sue insegne 1 principi ed 1 guerrieri musulmani. 
Egli avea tatto costruire un palagio in mezzo al 
suo campo eh’ era cinto di mura , ed i Musulmani 
ci aveauo fabbricate case, bagni, mercati ( bazar ) ; 
di modo che il campo del sultano diventò ben presto 
una- città , la quale fu detta Mansourah , e che 
dovea essere famosa nell' istoria per la sconfìtta e 
la rovina degli eserciti cristiani. . 

Appena il re di Gerusalemme tornò inDamiata , 
che tosto icapi dei Cioeiati s'unirono a parlamento 

I ier deliberare intorno a ciò che doveauo fare. Il 
egato del pontefice disse pel primo il suo parere, 
e propose ili marciare contro alla capitale dell’E- 
gitto. Egli dicea dolersi tagliare il male dalla ra- 
dice , e per vincere i Saracini far d’uopo distrug- 
gete le fondamenta della loro potenza. . . . L'E- 
gitto somministrar loro uomini, vettovaglie ed armi y 
e togliendosi loro questo paese , perdere essi ogni 
strada onde avere aiuto. . ... J soldati dellu croce 
non avere giammai mostrato tanto zelo , nè gli 
infedeli così grande avvilimento , e quindi tradirsi 
la comune causa } quando i Cristiani si lascias- 
sero fuggire di mano una così bella occasione. . . 
Comandare la prudenza , che allora quando sì 
assale un impero possente , non deggionsi mai de- 
por l'armi , se prima non è del tutto'atterrato . . . 
Col fermarsi dopo la prima vittoria , mostrarsi i 
Crociati più de boli che moderati. . . . Tutto il mondo 
cristiano tenere gli occhi fissi sull'esercito de’ CVo- 
cesignati , e non aspettare da lui soltanto la Li- 
berazione de' luoghi santi , ma la morte ancora 
di tutti i nemici di Cristo , la distruzione di tutte 
le genti che accano posto un giogo sacrilego alla 
città di Dio. . 
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I vescovi , i prelati e la maggior parte degli ec- 
clesiastici fecero plauso al discorso del legato. Gio^- . 
ranni di JBrieune , che punto non era di quella opi- 
nione , lev ossi , e protestando il suo zelo per la 
causa di Gesù Cristo, cominciò dal dire che nissuno 
v’ avea a cui maggiormente dovessero stare a cuore 
le conquiste de' Cristiani in Oriente, quantoachi 
godea dell' onore d’essere re di Gerusalemme: quindi 
fecesi a mostrare come fosse imprudente cosa il 
costeggiare il Nilo ìlei tempo in cui questo fiume 
incominciava ad ingrossarsi, e potea perciò inon- 
dare le strade che menano al Cairo. Ecco che io 
vi paleso , egli soggiungea , tutti i pericoli della 
spedizione che ci viene proposta. Noi dobbiamo far 
cammino per una terra sconosciuta , in mezzo ad 
una nazione nemica ; quindi o saremo vinti , e 
non ci rimarrà asilo alcuno ; o saremo vincitori , 
e le vittorie altro non faranno che infievolire il 
nostro esercito. Se egli è fiacile cosa per noi il con- 
quistare province , ci è forse impossibile il difen- - 
derle: di fatto i Crociati che ognora hanno in animo 
di tornare in Europa, assai più sono atti a gua- 
dagnar delle battaglie , che non ad assicurare il 
possedimento de’ paesi"conquistati. Fuor di dùb- 
bio , avendo sotto al comando nostro soldati cri- 
stiani , temer non dobbiamo degli eserciti musul- 
mani che vanno in ogni' parte radunandosi : per 
render certa però La nostra salvezza , non ci basta 
già il vincere i nemici , ma ci è di mestieri il di- 
struggerli : noi non dovremo già affrontarci con 
un esercito , ma con un popolo intero mosso dalla 
disperazione. Tutti i Musulmani diventeranno ad 
un tratto soldati intrepidi , ed impazienti di ver- 
sare il sangue sul campo. Ma che dico io mai ? 
noi dorremo paventare assai meno il loro coraggio , 
che non la timida loro prudenza. Essi cercheranno 
ogncia di schivare ìa battaglia , ed aspetteranno'- 
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che le vialattie , gli stenti , le fatiche , la discor- 
dia e V incostanza degli animi , T escrescenza del 
Nilo, il caldo del clima , trionfino de J nostri sforzi 
e mandino a Poto la nostra impresa. 

Giovanni di Brienne fiancheggiava àncora il suo 
.parere con parecchi altri motivi che gli venivano 
suggeriti dalla perizia che egli avea nell’arte mi- 
litare; quindi terminava il suo discorso dicendo : 
Damiata e 'l'anis bastare a tenere in freno i popoli 
d J Egitto ; esser d J uopo impossessarsi di nuovo 
delle città perdute, t prima di pensare alla conquista 
di paesi che non erano giammai stati in mano 
de J Crocesignati ; e d J altra parte questi non es- 
sersi uniti sotto alle bandiere della croce per as- 
sediare Tebe , Babilonia } o Menfi , ma per liberare 
'Gerusalemme che apriva di già le porte ai Cri- 
stiani , e dentro la quale città essi poteano for- 
tificarsi contro tutti gli assqlti degli infedeli. 

Questo modo di parlare moderato e pacifico non 
sarebbe suonato male sulle labbra d’un m^sso del 
pontefice: ciò nulla meno Pelagio ascoltò con viva 
impazienza il re di Gerusalemme; quindi rispose che 
la .debolezza e la timidità coprivansi soventi fiate 
col manto della moderazione e della prudenza , e 
■che Gesù Cristo non chiamava a difendere la sua» 
causa guerrieri troppo saggi e previdenti , ma quei 
soldati bensì che cercavano piuttosto le battaglie 
ohe non gli argomenti , e scorgeano la gloria più 
che i pericoli eli un’impresa qualunque. Alle ra- 
gioni arrecateli legato ne aggiunse dell’ altre, par- 
lando con grandissima amarezza; quindi mosso dal 
calore della disputa , minacciò la scomunica a tutti 
coloro che non sarebbero stati del suo parere. La 
maggior parte dei capi , e lo stesso re di Geru- 
salemme , temendo di venire scomunicati, ma pa,- 
ventando ancor più che si spargesse la menoma * 
ombra di sospetto intorno al loro valore, oedet- 
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tero agli ostinali voleri di Pelagio ; quindi il cón- 
aiglio de* vescovi e de’ baroni decise che l'esercito 
.cristiano sarebbe partito da Damiata per avviarsi 
contro alla capitale dell’Egitto. 

L’ esercito de’ Crocesignati , eh’ era composto di 
sessantamila uomini e più, avanzossi sulle sponde 
del Nilo, nel tempo in cui un’ armata navale po- 
derosa risaliva il liume , portando viveri , armi e 
macchine guerresche. L’esercito cristiano attraversò 
Farescour , e parecchi villaggi abbandonati affatto 
dai loro abitanti; poiché tutti i Musulmani sene 
fuggivano all’ avvicinarsi de’ Crociati : ond’ è che 
questi credeansi di non trpvare più ostacolo al- 
cuno, e di già andavano anticipatamente celebrando 
la conquista di Menfi e del Cairo. Il legato del 
pontefice facea plauso a sè .medesimo della risolu- 
zione presa , e che era stata comandata da lui ; 
quindi fidando in una predizione che eragli stata 
ratta nella sua gioventù , di già il presuntuoso car- 
dinale lusingavasi 'che avrebbe atterrata la religione 
di Maométto, ed usava le beffe più insultanti contro 
quelli eh’ eransi opposti alla guerra. 

Senza che avvenisse un solo combattimento , P e- 
serci to cristiano giunse all’ estremità del Delta fino 
all’ angolo che viene formato dal braccio del fiume 
che scende verso Damiata, e dal canale d’ Alinone, 
le di cui acque sboccano nel mare dalla parte di 
Levante. Siccome i Saracini stavano accampati sulla 
rivS opposta del fiume nella pianura di Mansoura , 
cosi i Crocesignati si fermarono al di qua del Nilo , 
e le loro navi gettarono 1’ àncora ne’ luoghi vicini. 

Il sultano di Damasco, i principi d’Aleppo , di 
Balbek, di Ilamah, di Bosra aveauo unite le loro 
milizie a quelle del sultano del Cairo. Il Nilo , la 
di cui sponda era ricoperta di trincee, offeriva una 
barriera assai malagevole a separarsi. Nullostante 
Melik-Kamel non ardiva d’ affrontarsi coi Croce- 
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signati.e temeva la lóro audacia avvezza a disfi- 
dare ogni pericolo ed a trionfare d' ogni ostacolo $ 
oltre di che la voce che Federico imperatore ar- 
rivasse , e che i Tartari s’ avvicinassero , tenea i 
Musulmani in continuo sospetto, e facea lorode— 
sidecare il fine d’una guerra che consumava tutte 
le loro forze , nò loro otFeriva nemmeno nella vit- 
toria il compenso di tanti sforzi e di tanti sagrifizi. 

I Musulmani pertanto mandarono ambasciatori 
ai capi dell'esercito cristiano per proporre ad essi 
la pace, offrendo che se avessero acconsentito a 
deporre le armi , lascerebbero in loro potere Da- 
nnata ed il suo terriiorio, e restituirebbero Gerusa- 
lemme con tutte le città di Palestina che erauo state 
conquistate da Saladino. 

Queste condizioni assicuravano ai Cristiani tutti 
i vantaggi della guerra e della pace : il re di Ge- 
rusalemme e la maggior parte dei baroni, che ve- 
deano la difficoltà ed i pericoli dell’ incominciata 
spedizione, ascoltarono con meraviglia e giubilo le 
proposte degli infedeli, nè punto si ristettero (fel- 
P accettarle. Essi però non aveario potere alcuno 
nell’ esercito: ed il legato , il quale esercitava un’as- 
soluta autorità , e che andava ognora sognando con- 

3 uiste, riputò quelle pacifiche olFerte essere effetto 
i timore, e quindi pose soltanto cura a combattere 
un nemico che chiedeva misericordia. 

Gli ambasciatori adunque tornati al campo de* 
Musulmani , dissero come i Cristiani ricusassero la 
pace. Questa risposta eccitò lo sdegno nei loro animi, 
e lo sdegno ridestò il coraggio. Allora che i prin- 
cipi aioubiti aveano offerta la pace ai Crociati , 
possedeano àncora i mezzi onde continuarecon van- 
taggio la guerra,: ogni giorno il campo andava in- 
grossandosi e facendosi più formidabile j quindi un 
terribile ausiliario , al quale Pelagio punto non 
pensava , dovea proteggere i Musulmani contro dei 
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loro nemici , e far si ch’essi ottenessero il trionfo 
senza rischio e senza combattimento. 

I guerrieri cristiani , che credeansi d’aver a fronte 
un nemico vinto, s’accontentarono di circondare 
il loro campo con uri fossato e con una muraglia! 
l'esercito rimase parecchi giorni in questo stato, 
senza fare alcun tentativo nè per assalire i Saraceni, 
nè per passare il Nilo. Pelagio , che andava ognora 
promettendo la vittoria a’ suoi soldati, rimaneasi 
.neghittoso nel suo padiglione. In tale condizione 
di cose parecchi si stancarono d’una guerra in cui 
•non davansi battaglie; altri credettero che più noe 
facesse d’uopo all’esercito del loro aiuto; alcuni 
ancora più accorti temettero vicina qualche disgra- 
zia; oud’è che più di diecimila Crociati, abbando- 
nato il campo , tornarono a Damiata. 

1/ esercito cristiano stava da un mese e più in 
faccia ai nemico , aspettando ognora il segno delle 
promessegli vittorie : alla fin^I’escrescenzedel Nilo 
vennero a turbare l’ imprudente sicurezza devol- 
utati della croce. I Saraci ni allora , tolte le chiuse, 
riempirono d’acque tutti i canali del Basso Egitto; 
e l'armata navale musulmana, che non aveà potuto 
risalire il Nilo dalla parte di Damiata , entrò nei 
canali , e giunse vicino alla flotta cristiana. In un 
solo combattimento le navi dei Crociati furono quasi 
tutte disperse e consumate dal fuoco greco; da quel- 
l’ istante il terrore incominciò ad impadronirsi dei- 
l’ animo dei Cristiani, i quali scarseggiavano di vet- 
tovaglie, nè aveano più speranza di riceverne. Essi 
tentarono di ritirarsi; ma siccome le acque del fiume 
ricoprivano tutte le strade , così non poteano nè 
combattere nè fuggire. I Saracini , dopo aver pas- 
sato il Nilo su alcuni ponti , occupavano tutti i 
colli vicini; quindi i soldati cristiani erravano alla 
ventura pei campi, inseguiti dalle acque, e da quei 
Musulmani di cui non ha guari aveano spregiato 
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41 valore. L’esercito intero perciò* s^ava per essere 
sommerso , o per perire di Carne , nò avea altra spe- 
ranza Cuori che nella pietà d’ un nemico a cui poco 
prima evasi negata la pace. 

In questa circostanza fatale il re di Gerusalemme 
ed i maggiori dell’ esercito mandarono parecchi ca- 
valieri ai Saracini per offerire loro la battaglia; ma 
dessi non erano imprudenti e generosi a segno d’ac- 
cettare una proposta ispirata dalla disperazione. I 
Cristiani erano oppressi dalla fame e' dalla fatica; 
i cavalli , immersi nella melma , non poteano nè 
avanzarsi nè farsi indietro; i fanti avevano gettate 
via 1’ armi; le bagaglie dell’ esercito nuotavano sul- 
l’ acque; ovunque più non udivansi se non gemiti 
e lamenti. 'Allora che , dice uno storico arabo, i 
guerrieri Franchi si videro soltanto innanzi la mor- 
te i loro animi caddero nell J avvilimento , ed i 
loro dorsi si curvarono sotto alla verga di Dio , 
al quale spetta ogni lode. 

Pelagio dovette in quel punto vedere tutta l’enor- 
. mità del suo fallo. Il disegno d’andare al Cairo era 
grande senza dubbio , quando si fosse potuto man- 
dare acr effetto ; ma il legato -presuntuoso sprezzò 
tutti i consigli e tutte le -lezioni dell’esperienza , 
nè previde alcuno di quegli ostacoli che dovea in- 
contrare nel cammino i egli inoltre capitanava un 
esercito pieno di malcontenti , nè i soldati punto 
aveano quella fidanza e quell’ entusiasmo che fanno 
incontrare coraggiosamente ogni pericolo. Il re. di 
Gerusalemme, il duca di Baviera cd un gran nu- 
mero di baroni erano suoi particolari nemici, e quin- 
• di desideravano appena che un’impresa da essi dis- 
approvata riuscisse a buon fine. 

- In mezzo alle grida ed ai lamenti dell’ esercito, 
al quale avea promessa la vittoria , Pelagio videsi 
astretto a trattar la pace, e la di lui superbia do- 
. vette umiliarsi fino ad implorare la clemenza dei 
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Saracini. Vennero adunque spediti alcuni ambascia- 
tori cristiani , tra cui notavasi il vescovo di To- 
lemaide, perchè proponendo ai vincitori un accor- 
do , offrissero di restituire Dannata , e domandassero 
che l’esercito cristiano fosse libero di tornare in 
Palestina. 

- I principi musulmani s’ adunarono a parlamento 
per deliberare intorno alle òfferte dei Crocesignati: 
alcuni erano di parere doversi accettare raccordo-, 
altri voleano che tutti i Cristiani fossero fatti pri- 
gionieri di guerra. Tra coloro poi che suggerivano 
i più rigorosi spedienti, notavasi il sultani* di Da- 
masco , nemico implacabile dei Franchi , il quale 
dicea , non doversi far un trattato con guerrieri 
senza fede e senza umanità : esser d' uopo il ri- 
cordare le barbarie da essi commesse in guerra , 
ed i loro tradimenti in tempo di pace : aver i Cri- 
stiani impugnate le armi per saccheggiare le pro- 
vince , per distruggere le città , per ispegnere la 
religione di Maometto: e poiché la fortuna ponea 
nelle mani dei veri credenti i piu crudeli nemici, 
dell’islamismo, i devastatori dell’Oriente, doversi 
immolare costoro per la salvezza delle nazioni mu- 
sulmane, e profittare così della, vittoria onde spa- 
ventare per sempre i popoli di Occidente. 

La maggior parte de’ principi e degli emii 1 , mossi 
dal fanatismo e dalla vendetta , faceano plauso a co- 
desti violenti parlari; ma il sultano del Cairo, più 
moderato e senza dubbio più accorto degli altri , 
temendo ognora l’arrivo di f ederico e 1 in'asione 
de’ Tartari, confutò l’opinione del sultano di Da- 
masco , e propose che si dovesse accettare 1 accordo 
offerto dai Cristiani. 1, Franchi, così esso dicea , 
tutti non sono in questo esercito che può venir fatto 
prigioniero , poiché altri Crocesignati stanno alla 
guardia di Dantiata e la possono difendere. 1 Mu- 
sulmani vi sostennero un assedio di diciotto mesi f 
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ed l Cristiani potranno aridi’ essi resistere per e guai 
tempo. Assai più vantaggioso sarà pei principi 
delia famiglia di Saladino il ricuperare le Loro 
città, che non tenere nei ceppi alcuni decloro ne - 
litici. Ancor che si distrugga un esercito cristiano , 
l Occidente , per vendicare La vergogna e la scon- 
fitta de suoi soldati , manderà in Oriente innu- 
merevoli legioni. Non dessi obbliare che gli eser- 
citi musulmani hanno perduta quell ’ ubbidienza, 
e quella disciplina le quali sono i pegni della vit- 
toria , ed essi inoltre sono rifiniti dalle f atiche ed 
a g°g na no il riposo. La Siria e V Egitto possono 
venir minacciati da altri nemici che non dai Cri- 
stiani , i quali ora sono disarmati , e da altri pe— 
ricoli che non quelli dai quali testé scampammo. 

P er tanto e saggio partito (x) quello di con- 
chiudere la pace in questo momento , per prepa- 
rarci a nuovi combattimenti , ed a guerre più cru- 
deli per avventura di quella di è stata fatta, e 
< he ha ' un fine tanto glorioso pel nome musulmano. 

Il discorso di' Melik- Kamel ricondusse i principi 
della sua famiglia ad abbracciare più rpoderato par- 
tito: quindi l'accordo venne accettato, ed il sul- 
tano del Cairo mandò nel campo cristiano l’istesso 
suo figliuolo per mallevadore della sua promessa. 

(i) La cronaca d Ibn-ferat ci somministra alcune parti- 
colarità intorno a questo consiglio de' Musulmani. Gli sto- 
rici occidentali però non ue fanno punto parola. Noi dob- 
biamo dolerci che Jacopo di Vitri , il quale venne spedito 
al campo musulmano per proporre l'accordo, sia rimasto 
silenzioso intorno a così rilevante circostanza. Noi abbiamo 
parecchie volle osservato che gli storici arabi, allorquando 
i Musulmani avevano qualche sconfitta , s' accontenta vano 
diie . Dio è grande; Dio maledisca i Cristiani. Lo stesso in- 
conveniente si ritrova negli storici d'Occideute , i quali per 
1 ordinario si taciono allorquando i Cristiaui sono stati vinti. 
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Il redi Gerusalemme, il dura di Baviera, ii legato 
del pontefice ed i principali capitani dell’ esercito 
cristiano si recarono al campo de’Saracini, e vi ri- 
masero per istatichi fino a tanto che il trattato fosse 
stato adempiuto. 

Allora che i messi dell’ esercito prigioniero se ne 
vennero a Damiata, e che annunziarono i disastri 
e la cattività dei Cristiani, il loro racconto strappò 
le lagrime alla moltitudine dei Crociati chegiun- 
geano allora dal \l Occidente. Allorché poi quei messi 
dissero come la città dovesse venir restituita agli 
infedeli, i più intrepidi tra i Franchi non pote- 
rono contener lo sdegno, e ricusarono di ricono- 
scere un trattato ch’era tanto vergognoso pe’soldati 
della croce. Nella Città regnava il più grande tu- 
multo: alcuni voleano tornarsene in Europa, c già 
si preparavano a disertare dallo bandiere della Cro- 
c’ata; altri poi correndo verso dei ripari, ed im- 
padronendosi delle torri, faceano giuramento di di- 
lenderle. 

Alcuni giorni dopo, altri ambasciatori vennero 
a dire che. il redi Gerusalemme r gli altri capi del- 
l’esercito avrebbero consegnata Tolemaide ai Mu- 
sulmani, qualora essi non volessero restituire Da- 
miata. Per vincere del tutto l’ostinazione di coloro 
che aveano deliberato di difendere la città, e che 
andavano rimproverando a-U’esercito prigioniero Jq. 
vergogna solfarla clai Cristiani, soggiunsero , avere 
quest’ esercito ottenuto nella sconfitta un premio 
degno delle prime vittorie, giacché, i Saracini eransi 
obbligati a restituire la vera croce del Salvatore, 
la quale era caduta nelle mani di Saladino alla bat- 
taglia di Tiberiade. Il timore di perdere Tolemaide, 
la speranza di ricuperare la croce di Gesù Cristo, 
- i discorsi dei messi ridussero gli animi dei Crociati 
più ardenti alla pace ed alla rassegnazione, e li di- 
sposero ad adempiere i patti dell’accordo. 
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Intanto V esercì to' cristiano avea perdute le tende 
e le bagaglie , ed era stato costretto a stare parecchi | 
giorni e parecchie notti in una pianura ricoperta 
dalle acque del Nilo ; ond’ è che l’esercito intero era 
vicino a perire, sia per la fame, sia per le malattie, 
sia per 1’ acque che inondavano quei campi. Il re 
di Gerusalemme, ch’era nell’accampamento Sara- 
cino, essendo stato informato dell’orribile stato in 
cuitrovavansii Cristiani, andossene da Melik-Kamel, 
e lo scongiurò che volesse aver misericordia de’suoi 
disarmati nemici. Il continuatore di Guglielmo di 
Tiro, che in questo luogo ci serve di scorta, rac- 
conta co’ suoi antichi ed ingenui modi di dire il 
commovente abboccamento di Giovanni di Brienne 
e del sultano d’Egitto. Il re, così egli s’esprime, 
si assise in faccia del sultano e posesi a piangere; 
il sultano , veduto il re che lagrimava , così gli 
disse: — S/re, e perchè piagnete? — S/re, gli ri - 
spose il re , io ho ben ragione di dolermi , posciachè 
veggio il popolo di cui Iddio m J ha data la cura ; 
perir in mezzo alV acque e morirsi di fame. Il sul- 
tano sentì pietà per aver visto piangere il re , e 
pianse aneli egli ; quindi mandò trenta mila pani 
ai poveri ed ai ricchi , e così fece per quattro giorni 
di seguito. 

Melik-Kamel avendo fatto serrare le chiuse, là 
pianura più non fu inondata; ed allora che Da- 
nnata venne restituita ai Musulmani , l’- eserci- 
to cristiano incominciò a ritirarsi. I Crocesigna- 
ti, che .andavano debitori ai Saracini della liber- 
tà e della vita , attraversarono la città eh’ era 
costata loro tanti combattimenti e tante fatiche , 
ed abbandonarono piangendo le sponde -del Nilo, 
sulle quali alcuni giorni prima giuravano di far 
trionfare la causa di Gesù Cristo. Essi seco reca- 
vano tristamente il legno della croce che aveano 
racquisiato , il qual-' però doycano dubitare se fosse 
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il vero, da che più non operava miracoli , nè più 
era pei Cristiani il segno della vittoria. Il sultano 
d’ Egitto aveàli fatti accompagnare da suo figliuolo, 
al quale diede l’incarico di far loro somministrare 
ciò di cui abbisognassero sul cammino. I capi dei 
Saracini bramavano impazientemente la partenza 
d’ un esercito che avea minacciato il loro impero; 
essi a mala pena prestavano fede al proprio trionfo, 
e qualche timore mescevasi alla pietà che in essi 
ispirava la trista condizione dei nemici vinti. 

In Tolemaide erano state fatte delle feste a ca- 
gione delle vittorie che i Cristiani aveano ripor- 
tate sulle rive del Nilo, e di già credessi di ve- 
dere liberati i luoghi santi, e distrutto l’impero 
dei Saracini ; ma il ritorno dell’ esercito mutò il 
giubilo in pianto. I Cristiani poi , siccome suole, 
per l’ordinario avvenire in tutti gii incontri sfor- 
tunati di guerra , si accusavano vicendevolmente 
della sofferta sconfitta ; di modo che ora se ne ac- 
cagionava 1’ ambizione dei capi , ora la debolezza 
del re di Gerusalemme ; e gli stessi Templari e 
Spedalieri , i quali aveano dato in ogni luogo prove 
di coraggio e di generoso zelo , furono costretti a 
far l’apologià di quanto aveano operato. Allorché 
si riseppe in Occidente come Damista fosse caduta 
di bel nuovo nelle mani dei Saracini , tutti i fe- 
deli rimasero colpiti dal più grande dolore ( 1 ) , 
e cercarono di placare il cielo colle orazioni. Forti 
la. nanze si fecero contro al legato Pelagio, il quale 
venne dipinto al sommo pontefice siccome fosse sta- 
to l’autore di tutti i disastri della Crociata; O- 
norio però non volle condannar il suo ministro, 
ed invece rimproverò Federico , perchè dopo d’a- 

(t) Muratori ci ha conjervato un breve poema elegiaco 
latino intorno alla presa di Dannata ( y . Script, Rer. It, 

T. Vii , p. 99*)- 
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ver per ben tre volte rinnovato il giuramento d'an- 
dare a combattere contro gli infedeli , fosse* restato 
tranquillo spettatore di quella guerra siortimata, 
ed avesse trascinato d’ aiutare i suoi fratelli che 
trovavansi in Oriente. 

Federico per verità avea mandate navi , vetto- 
vaglie e soldati all'esercito cristiano; credendo quin- 
di d’aver latto abbastanza per la Crociata, parve 
stupito in sulle prime delle rampogne della San^a 
Sede. Siccome poi il pontefice Jo minacciala del- 
1' ira del cielo e dei folgori di Roma, 1’ impera- 
tore non seppe contenere lo sdegno; pud' è che 
nelle sue lettere amaramente dolendosi della tiran- 
nia d’innocenzo e di quella cVOnorio, parlò d’op- 
porre guerra alia guerra , e vendetta all ingiustizia. 
Allora Onorio , che operava più a seconda della 
politica de’ suoi antecessori, che non seguendef il 
proprio carattere, cambiato tosto linguaggio , s' a- 
doperò per giustificare Innocenzo , non die sé me- 
desimo; e laiendo quindi succedere i prieghi alle 
minacce, scongiurò Federico perché volesse aver 
pietà della chiesa d’ Oriente. 

Questo modo paterno di parlare placò Federico, 
il quale in un abboccamento ch’ebbe col ponté- 
fice a Verona , ì innovò il giurameli o che sai ebbesi 
ncato in Palestina alla testa d’ un esercito. Jn 
un'altra adunanza che alcun tempo dopo si tenne 
in Verona , il pontefice volle che Federico si muo- 
vesse ad adempiere le fatte promesse in vista del 
proprio vantaggio ; quindi gli oilèrse per isposa 
Jolanda, figliuola di Giovanni di Brienne t-d erede 
del trono di Gerusalen me. I grandi macai ri dei 
Tunplari, degli Spedala ri', dili’ordine teutonico, 
il patriarca ili il ìe di Gerusahmme , che erano 
siati chiamali in Italia per deliberare intorno agli 
all’aii della Grec ata , fecero plauso a quel matri- 
monio, il quale .cndeali certi dell'aiuto d’unpoj- 
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sente monarci. Federico adunque accettò un regno 
che promise di difendere, sottoponendosi alla sco- 
munica nel caso in cui nou mantenesse le fatte 
promesse. 

Dopo il colloquio di Verona 1 , il re di Gerusalem- 
me , Giovanni di Briemìe , viaggiò negli stati prin- 
cipali dell’Europa a finedi domandarvi caldamente 
aiuti per Terra Santa. Nel tempo in cui egli giunse 
in Francia , i popoli di questo regno piangevano 
la morte di Filippo Augusto. Giovanni di Brieuuo 
assistette ai funerali del suo signore e benefattore, 
il quale avea lasciato per testamento tre mila inar- 
che d’argento ai difensori della Palestina : quindi 
renduti ch’ebbe gli ultimi onori a Filippo, recossi 
in Inghilterra ed in Alemagtia , ove la sua pre- 
senza ed i suoi discorsi risvegliarono la memoria 
delle sventure di Terra Santa. 

L’ imperatore Federico allestiva dalla sua parte 
tutto quanto Iacea d’ uopo per u a spedizione ch’e- 
gli dovea guidare in persona. Nei porti della Si- 
cilia si fabbricavano per suo comando le navi alte 
a trasportare i Crociati , ed egli scrivea al ponte- 
fice in questi termini: Il cielo e la terra mi sa- 
ranno di testimonio , siccome io con tutto il cuore 
brami il trionfo degli eserciti cristiani , e nulla, 
trascuri per rendere sicuro V esito della santa spe- 
dizione. In tutte le sue lettere Federico andava e- 
sortando il pontefice a non volere lasciar nulla da 
banda onde accrescere il numero dei soldati di Cri- 
sto : quindi divenuto ad un tratto assai più zelante 
per la Crociata , di quello che non lo fosse il pon- 
tefice medesimo , rimproverava la corte romana , 
perchè fosse avara d’ indulgenze , ed affidasse 1’ -In- 
carico di predicare la guerra sacra ad oratori vol- 
gari ; e consigliava Onorio ad adoperare ogni sforzo 
per rappacificare i principi cristiani, e specialmente 
i re di Francia e d’ Inghilterra, onde la nobiltà 
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ed il popolo di que’ due regni potessero prender ] 
parte nella Crociata. Federico non potendosi recare J 
in Alemagna , vi spedì il gran maestro' dell’ordine à 
teutonico , e gli diede incarico d’ esortare il lan-r \ 
gravio di Turingia , il duca d’ Austria , il re d’Un- _ | 
gheria e gli altri principi dell’ impero , a far giu- i 
rarnento di combattere contro gli infedeli. L’ im- 
peratore s’impegnava a somministrare ai Crocesi- 
gnatinavi, vettovaglie , armi , e tutto ciò che po— 
tea essere loro di mestieri per la spedizione d’ol- 
tremare ; egli insomma spiegava tanta attività, e 
mostrava uno zelo ed un ardore così grande , che 
1’ attenzione dei Cristiani era tutta rivolta verso di 
Federico, il quale veniva riputato essere l’anima, 
il motore, il capo della sacra impresa. 

I Cristiani di Palestina poneano in lui ogni spe- 
ranza \ ed il patriarca d’ Alessandria in una lettera 
scritta al pontefice dicea che l’ imperatore d’ Ale- 
magna era aspettato sulle rive del Nilo e del Gior- 
dano , siccome altra fiata i Santi aveano aspettato 
il Messia , cioè il Salvatore del Mondo. Il patriar- 
ca poi parlava con dolore dell’oppressione e della 
schiavitù che s’ erano aggravate sopra i Cristiani 
d’Egitto dopo l’ultima invasione de’Crocesignati. 
Quegli infelici discepoli di Cristo non poteano aver * 
nelle loro base nè armi nè cavalli, nè portare una 
croce nei funerali de’loro amici e de’ loro parenti; 
oltre di che , dopo la conquista di Damiata erano 
state distrutte cento quindici delle loro chiese. Op- 
pressi com’ erano dai tributi (i), condannati a 
vergognosi travagli , sbanditi dai loro alberghi , 

(i) Leggasi la lettera del patriarca d’Alessandria posta 
nelle Note Giustificative. Il patriarca sulla fiue della sua 
lettera dà al pontefice alcuui rilevanti consigli intorno al 
modo uel quale l' iiiif eratore cd i Crociati deggiono sbar- 
bare iu Egitto. 
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costretti ad errare intorno alle rovine de' l'oro tem- 
pli e de* loro* altari , essi invocavano per la lóro 
liberazione la misericordia del cielo ed il’ valore 
de’ soldati d’ Occidente. 

Il grido de’ preparativi di Federico era giunto 
perfino- ai popoli della Georgia ; ond’ è che la re- 
gina di quella contrada scrivea al capo della chiesa 
a Roma che il contestabile del suo regno ed un 
gran numero d’altri sudditi aspettavano soltanto 
l’arrivo dell’imperatore di Germania percorrere 
in aiuto della Palestina. I popoli della Georgia ve- 
nivano riputati bellicosi , ed erauo-assai temuti dai 
Musulmani , di modo che i lóro pellegrini godeano 
del privilegio di entrare in Gerusalemme senza pa- 
gare il tributo al quale erano sottoposti gli altri 
Cristiani. Allorquando il sultano di Damasco fece 
demolire i ripari della città santa , i guerrieri della 
Georgia giurarono eh’ avrebbero vendicato quel- 
1’ oltraggio fatto alla città di Dio j ma l’invasione 
de’ Tartari ad essi impedì d’ uscire dal proprio ter- 
ritorio (i). Siccome dopo quel tempo le bande de’ 
Tartari- aveano portato il guasto in altre contra- 
de , così i Crociati del Caucaso e delle rive del mar 
Caspio promettea no d’ unirsi nelle pianure dell’E- 
gitto- e di Siria ai Crociati che s' erano mossi dallo 
sponde deh Reno e del Danubio. 

Federico intanto non potea ancora adempiere le 
promesse che tante volte aveva replicate , poiché 
i remili di Sicilia e dì Napoli nutrivano de' semi 
di ribellione e discordia , e le repubbliche di Lom- 
bardia dichiaravansi apertamente contro dell’imr 

(i) La lettera della regiua ili Georgia trovati nel conti» 
nuotore del Baronio sotto l'anno 1334* Si possono ancora 
leggere in Jacopo di Yitrì ( HitU Orlent. ) varie curiose 
particolarità intorno ai costumi che i Georgiani aveono nei 
secolo- deci mot erro. 

MlCHÀVD , Voli. Vili. 4 
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peratore d’Alemagna , intanto che la Sede aposto- 
lica , la quale di mala voglia vedea gli ambiziosi 
disegni di Federico sull’Italia , andava animando 
tutti coloro eh’ erano nemici d’ una potenza di cui 
temeva la vicinanza. In tale maniera la politica della 
corte romana, le ribellioni - delle Sicilia e le usur- 
pazioni delle italiane repubbliche non permetteano 
all’imperatore di condurre in Asia i suoi eserciti; 
quindi domandò al pontefice una dilazione di due 
anni per compiere il fatto giuramento. L’ impe- 
ratore appoggiava la domanda alla necessità di ra- 
dunare le sue soldatesche; oltre di che, dichiarava 
di voler aspettare, per incominciare la guerra, che 
la tregua fatta co’Musulmani fosse spirata, mostran- 
do cosi per gli accordi co’Musulmani rispetto mag- 
gior di quello, che usavasi fra i Cristiani, e mag- 
giore ancora di quello che egli medesimo solesse 
avere pei trattati. 11 pontefice, sebbene malcontento 
di ciò , non potea ricusare di concedergli là chiesta 
dilazione ; quindi dissimulando lo sdegno , si ri- 
strinse a domandare nuove promesse, le quali, del 
pari che le altre, vennero latte con grandissima 
solennità. 

I nuovi giuramenti di Federico aveano per gua- 
rentigia specialmente il matrimonio coll’ erede del 
regno di Gerusalemme. Questo matrimonip- venne 
celebrato in Roma in mezzo alle benedizioni del 
clero ed alle acclamazioni del popolo; e tutti i Cri- 
stiani d’Occidente udirono con giubilo tale notizia,' 
parendo loro che queste nozze fossero il pegno più 
certo delle vittorie che i Cristiani doveano riportare 
sopra degli infedeli. Giovanni di Brienne, che era 
stato presente a tale cerimonia * godeva d’avere un 
impetadore per genero e per sostegno; ma la sua 
gioia fu breve, poiché Federico dopo le nozze ve- 
dendo in lui soltanto il fratello di quel Gualtieri 
di Brienne che erasi fatto chiamare col nome di 
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re di Napoli e di Sicilia , guardò Giovanni come 
un nemico della sua autorità e come un perico- 
loso rivale , e gli contrastò il possesso del regno 
di Gerusalemme. Il pontefice stesso fece plauso a 
questa pretesa , dalla quale credeasi di trarre al- 
cun partito pel buon esito della Crociata ; impe- 
rocché egli godea che Federico a motivo della pro- 
pria ambizione prendesse a cuore i disegni gran- 
diosi, de’ quali andava affrettando l’adempimento. 
Federico adunque venne riconosciuto siccome redi 
Gerusalemme; ed in tal mauiera Giovanni di Brien- 
ne , che lino a quel punto erasi mostrato il più 
ardente apostolo della guerra d’oltremare, veden- 
dosi ora spogliato della corona , e non avendo ornai 
più nulla a che fare colle cose di Terra Santa , fu 
costretto di aspettare nel silenzio e nel ritiro un’oc- 
casione favorevole di vendicarsi di suo genero e di 
ritrovare un altro regno. 

Federico continuava a fare i preparativi della 
guerra santa, e pareva che fosse più che mai disposto 
a partire pel Levante. Intanto per tutti i regni del- __ 
1’ Europa predicavasi la croce in nome del capo 
della Chiesa, il quale inoltre scrivea a tutti i prin- 
cipi. per esortarli che sopita ogni loro querela, ad 
altro non pensassero che alla guerra d’oltremare. 

Siccome le ostilità erano di bel nuovo cominciate 
tra la Francia e l’Inghilterra, Onorio comandò a 
Luigi Vili che avesse a deporre le armi, minac- 
ciandolo della scomunica quando non avesse fatta 
tosto la pace. Il redi Francia , prima di obbedire * 
ai comandi dei pontefice, volle conquistare il Poitù; 
ond’ è che mentre i fulmini di Roma tuonavano 
sul di lui capo , il popolo ed il clero in tutte le 
città del regno andavano ringraziando il cielo per le 
vittorie da lui riportate. 

La guerra contro degli Inglesi non era il solo 
ostacolo die s’opponesse alla partenza dei Crociati 
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francesi per la Palestina, poiché continuavasì ari 4 * 
cora la spedizione contro degli Albigesi. Luigi Vili, 
conchiusa ch’ebbe una tregua coll' Inghilterra, si 
decise alla fine di pigliare la croce, e fece giura- 
mento, non già di andare a combattere coi Sara-, 
'cini in Asia, ina bensì cogli eretici in Linguadocca. 

Il redi Francia in qftesta Crociata avea il duplice 
vantaggio di non uscire da’ propri stati , e di far 
conquiste le quali doveano- un altro giorno ingran- 
dire il suo regno. I* signori ed i baroni francesi per- » 
tanto- seguitarono Luigi Vili nelle provinole me- 
ridionali, nè punto posero mente alla liberazione 
di Gerusalemme. 

Nello stesso tempo i messi del pontefice e quelli 
di Federico andavano esortando i popoli d'Alema- 

§ na ad aiutare i Cristiani di Palestina. Le loro pre- 
fazioni , che in sulle prime aveano avuto assai 
buona riuscita, non ispiravano più alla fine se non 
pochissimo zelo ed entusiasmo. Siccome poi il pon- 
tefice avea raccomandato ai banditori della Crociata, 
che dovessero essere liberali delle ecclesiastiche in- 
dulgenze, si videroconsomma meraviglia L più gran- - 
di delinquenti pigliar la croce , e lar giuramento 
d’ espiare col pellegrinaggio i loro peccati. 1 let- 
tori si rammenteranno che Bernardo avea chiamali 
alla difesa di Cristo i ladri e gli omicidi; le opi- 
nioni però ed i costumi incominciavano a cangiarsi; 
quindi ciò che avea avuto grande effetto nel secolo 
antecedente , diveniva una sorgente di scandalo per 
l'attuale. Il monaco d’Usperg, scrittore contem- 
poraneo, ci informa che la facilità accordata agli 
uomini i più malvagi di purgare i lorodditti col 
prendere la croce e l'armi (i), altro non fece so 

(f) La cronica d'U«per£ ascrive a questa indulseli*;» dei 
, predicatori della Ciuciata l’ uccisione del rispetta liti « Lu- 
gclb^rto arcivescovo di Mugolila. 
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non accrescere i grandi misfatti , e raffreddare lo 
zelo nell’animo dei veraci difensori di Gesù Cristo. 

Gii oratori che bandivano la croce in Inghilterra, 
raccolsero maggior frutto dalle loro fatiche : essi 
però ne andarono debitori specialmente ad alcuni 
celesti fenomeni , la di cui apparizione venne ac- 
conciamente a secondare la loro facondia. Un Cro- 
cifisso luminoso coi segni dello cinque piaghe del 
Redentore comparve nel cielo : tosto questo mi- 
racolo infiammò l’entusiasmo del popolo j ond’ c, 
cl»e se prestiamo fede a Matteo Paris , più di ses- 
sautamila Inglesi fecero giuramento di prendere le 
armi per liberare il sepolcro di Gesù Cristo. 

La Spagna continuava ad essere il teatrq d’una 
guerra sanguinosa tra i Mori ed i Cristiani , i primi 
de’ quali erano sostenuti dai guerrieri che colà si 
recavano dall' Affrica, i secondi dai cavalieri e dai 
soldati delle provincie francesi. Ogni giorno avve- 
nivano battaglie, senza che i nemici reciprocamente 
si togliessero i modi d’assalire e di difendersi': in 
mezzo però a quella guerra, nella quale invocavasi 
a vicenda il nome di Cristo e quello di Maometto, 
la Spagna non ascoltava i lamenti ed i gemiti di 
Gerusalemme. 

Un entusiasmo diverso da quello delle Crociate, 
l’anior della libertà cioè, agitava in quei tempi le 
più belle contrade dell’ilalia. Quasi tutte le città 
di questo paese, mosse dalla gelosia, e dalle altre 
passioni proprie delle repubbliche, dichiai avansi tra 
di loro la guerra, e comhatteauo ora pel ter ritorio 
ed ora per ì’independenza.ln ognuno di que’ piccioli 
stati ie parti si assalivano, si perseguitavano fu- 
riosamente , -e coll’ armi in mano si contrastavano 
l’esercizio della suprema autorità: i cittadini, le 
signorie, i principi invocavano K parte l’ajuto de’ 
pontefici, parte quello degli imperadori d’ Alema- 
gna ; e Ip iasioni de’ Guelu e de* Ghibellini turba* 
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vano tutte le città, divideaiio ogni famiglia. Queste 
discordie e queste guerre civili distoglievano i po- 
poli cristiani dalla guerra d'oltremare. 

Le città lombarde aveano formata una possente 
lega, la quale eccitando timori continui in Fede- 
rico, lo trattenea in Europa. Onorio avendo ado- 

f irato ogni mezzo ch’era in sua mano per restituire 
a pace, e per rivolgere tutti gli animi alla Cro- 
ciata, finalmente fece che le repubbliche lombarde 
promettessero di unirsi all* imperadore per liberare 
i luoghi santi. 

Sebbene i popoli avessero perduta una parte tfel 
loro entusiasmo per la guerra santa , poteasi an- 
cora formare un poderoso esercito col radunare tutti 
i guerrieri che avean presa la croce nelle diverse 
provincie d’Europa. I nuovi Crocesignati duveano 
unirsi nel porto di Brindisi, ove si allestivano le 
navi necessarie per trasportarli in Oriente; all'ar- 
rivare che faceano nel regno di Napoli, l'impera- 
tore d’ Alemagna somministrava loro vettovaglie ed 
armi ; in somma ogni cosa era preparata per la 
spedizione, ed il pontefice era^vìciuo a vedere com- 
piute le sue brame, ed a raccogliere il frutto delle 
sue fatiche e delle sue esortazioni , allorquando 
la morte lo tolse alla cristianità. 

Gregorio IX , che gli successe , possedeva la dot- 
trina , la virtù e l’ambizione d' Innocenzo III: egli 
nella esecuzione de’ suoi disegni non temea diffi- 
coltà o pericolo alcuno , ed i più violenti ordini 
non atterrivano punto 1 ’ ostinazione sua ed il suo 
ardire , quando si trattasse di far trionfare la pro- 
pria volontà. Appena Gregorio salì sul soglio pon- 
tificio , che tosto i preparativi della Crociata, oc- 
cupando il di lui animo, divennero 1 ’ oggetto del 
suo zelo e della sua premura. 

I Crociati che s’ erano radunati in Puglia , do- 
vettero sofi’rire assaissimo pel clima e per la sta- 
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S ione ; il sommo pontefice nulla obbliò per rad- 
lolcire i loro mali e per affrettare la loro partenza. 
Esso esortò l' imperatore ad imbarcarsi , dicendo- 
gli : Il Signore vi ha posto in questo mondo sic- 
come un Cherubino armato d’ una spada roteante , 
per mostrare a quelli che si smarriscono il cam- 
mino dell J albero di vita. Federico finalmente s’ar- 
rese alle preghiere del pontefice, e partì dal porto 
di Brindisi colle navi su cui stava il suo esercito. 
Intanto che per tutte le provincie dell’ impero si 
faceano orazioni per la prosperità deidi lui viag- 
gio e pel buon esito della spedizione, egli, dopo 
tre giorni , essendo stato assalito dalla malattia die 
avea desolato l’esercito de’ Crociati, to mossene ad 
un tratto indietro , e sbarcò nel porto d’Otranto. 

Gregorio, il quale avea celebrata la partenza di 
Federico siccome un trionfo della Chiesa, riputò 
il suo ritorno essere una vera ribellione contro alla 
Santa Sede. La picciola città d’Anagni , in cui il 
pontefice erasi ritirato fu spettatrice dell’ ira del 
pontefice , e vide nascere quella formidabile pro- 
cella clie per sì lungo tempo turbò il mondo cri- 
stiano. Gregorio, accompagnato dai cardinali e da 
parecchi vescovi , recossi nella chiesa maggiore, ed 
essendo colà , ascese sul pulpito al cospetto di tutto 
il popolo radunato, e pronunziò un discorso il quala 
avea per testo : Ella è cosa necessaria che av- 
vengano scandali. Dopo d’aver nell’orazione ci- 
tati i profeti, e parlato del trionfo di San Michele 
sul dragone, lanciò l’ atanema contro di Federico. 

L’ imperatore spedì tosto ambasciatori al ponte- 
fice per ispiegare e giustificare quanto avea fatto j 
ma l’ inesorabile Gregorio punto non volle ascol- 
tarli; e quindi mandò lettere a tutti i sovrani eu- 
ropei , nelle quali dipingea Federico come fosse un 
principe spergiuro ea infedele , accusandolo ancora 
d’ aver fatta rinchiudere Jolanda sua moglie in una 
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stretta -carcere , in cui era morta di dolore; d’àver 
fatti perire i Crociati di fame , di sete, di caldo 
nelle pianure della Puglia; finalmente d’aver col 
yauo pretesto dalla malattia violato il suo giura- 
mento , ed abbandonate le insegne di Gesù Cristo 
per ritornare a godere delle ordinarie delizie del suo 
regno. Il pontefice, oltre di tutto ciò, fàceag-li altri 
rimproveri, e nel suo sdegno iuvocava sopra di • 
lui tutte le maledizioni de’ Cristiani. 

Federico , sdegnato per quanto avea fatto il pon- 
tefice , rispose amaramente alle accuse di Gregorio , 
e nella apologia che mandò a tutti i principi della 
cristianità lamentassi delle usurpazioni della Santa 
Sede, e tratteggiò co’ più odiosi colori la politica 
e gli ambiziosi disegni della corte romana. Nelle 
sue lettere Federico dicea che la chiesa di Roma 
mandava ovunque legati con autorità di punire , 
di sospendere , di scomunicare , non già coll'in- 
tenzione di spargere la divina parola , ma per am- 
massar danaro , e raccogliere quello che punto non 
hanno seminato. L’ imperatore rammentava ancora 
le violenze che i papi aveaffo eèercitato contro il 
conte di Tolosa ea il re d’Inghilterra, e dicea che 
i possedimenti del clero non bastando più alla Santa 
Sede , i pontefici voleano mettere le mani sopra tutti 
i regni. 

Da quell’istante la guerra s’accese tra il pon- 
tefice e l’ imperadore : tanto l’uno quanto l’altro 
de’ contendenti non avea 1' animo .pacifico ; anzi 
ainendue erano oltre modo ambiziosi , gelosi ecces- 
■ sitamente della propria autorità, implacabili nella 
vendetta , ed ognora pronti a servirsi dei mezzi che 
la Chiesa e la fortuna avea posti nelle loro mani.. 
Gregorio , mostrando infaticabile destrezza , non la- 
sciava punto alcun riposo ai nemici , perseguita- 
tali nel tempo istesso coi fulmini religiosi e coi 
guerreschi : egli punto non Spregiava le armi del- 
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l'eloquenza e della satira-, ed i manifesti che man- 
da va fuoricontro i suòì nemici, rammentavano ognora 
le minacce fatte dai profeti. Codeste minacce, miste 
ad oscure allegorie, davano alle sue parole un co- 
lore cupo e misterioso che lo faceano ravvisare sic- 
come l'interprete del cielo sdegnato. Federico non 
era già un principe meno esperto, od un nemico 
meno formidabile: non v'era astuzia o stratagemma 
di guerra che egli non conoscesse, nè aveavi spe- 
dante politico alcuno che egli non sapesse adope- 
rare. Fornito coni' eia di tutti i doni della mente, 
e beffardo per natura, confondeva i nemici in una 
disputa, nel modo stesso in cui vinceali sul campo. 
Siccome poi discendea da parte di donna da que* 
famosi Normanni che aveano conquistata la Sicilia 
ed il regno di Napoli, egli accoppiava coni’ essi il 
coraggio e l'astuzia , l’ardire e la dissimulazione. 
Di fatto per compiacere la corte di Roma aveva 
pubblicate leggi barbare contro gli eretici ; e di- 
venuto che fu nemico del pontehce, punto non te- 
mette d’ armare gli eroici stessi ed i Saracini contro 
alla Santa Sede. Allorquando gli venne offerto il 
regno di Gerusalemme, egli per verità non ne ap- 
prezzava gran fatto il possedimento-, però accettollo 
con giubilo per accrescere nel mondo cristiano la 
sua popolarità, 'e per usare un altro giorno contro 
dei pontefici d’un titolo che a quei tempi era in 
venerazione. 

Una guerra tra nemici di tal fatta- dovea essere 
terribile , e spargere la desolazione edil turbamento 
in tutta la cristianità. Gregorio, tornato che fu 
in Roma, scomunicò di bel nuovo l’imperatore nella 
chiesa di San Pietro : questi poi per vendicarsi trasse 
dal suo partito la nobiltà romana, la quale avendo 
prese le armi, insultò il pontefice fino a piè degli 
altari, e lo astrinse ad abbandonare la capitale del 
mondo cristiano. Gregorio reggendosi cacciato da’ 


Digitized by Googte 



I221-I25t9 ( 54 ) 

suoi stati, perseguitò il nemico suo con magfeióf 
-furore*, quindi adoperando tuttala formidabile au- 
torità della Chiesa , sciolse i sudditi di Federico 
dal giuramento di fedeltà, rammentando loro che 
punto nou doveano obbedire a coloro che s J oppo- 
nevano a Dio ed ai suoi Santi. Federico intanto 
scacciava dal regno di Napoli i Tempiarie gli Spe- 
dalieri , spogliava le chiese, maltrattava gli eccle- 
siastici ch'egli avea in sospetto d’ essere iàutori 
della Santa Sede , e mandava soldati per mettere 
a sacco il Patrimonio di San Pietro. Oltre di tutto 
questo, i Sai-acini, che stavano in Sicilia , vennero 
chiamati sotto alle bandiere d’ un principe cristiano 
per combattere contro del capo della Chiesa. Lo 
stato romano fu messo a guasto, e dato in preda a 
tutti gli orrori della guerra: l’Europa intanto teuea 
gli occhi fissi su di questi deplorabili avvenimenti, 
e parca essersi adatto scordata della guerra santa. 

In questo mezzo i Cristiani di Palestina non si 
ristavano dall’ invocare Tarmi dell’Occidente ; ed 
il patriarca di Gerusalemme, i vescovi di Cesarea 
e di Betlem, i gran maestri dei tre ordini mili- 
tari mandarono una lettera al ppntetìce, nella quale 
lo informavano della disperazione da cui erano stati 
compresi i Cristiani d’Òriente in sentire che Fe- 
derico avea differita la sua partenza» Gregorio ac- 
colse le loro lagnanze, e con tanto maggiore zelo 
le fece conoscere a tutti i fedeli , in quanto che 
gli davano occasione d’ accusare l’impera tored'Ale- 
magna» Però nè i lamenti della Palestina, nè le 
caitle esoi'tazioni del pontefice valsero a commuo- 
vere l'animo dei popoli d’Occidente, i quali si 
stavano in pensiero a cag : on de’ pericoli che loro 
sovrastavano , ed erano costernati in vedere le vio- 
lenti procelle alle quali era in preda l’Europa. Per 
tal maniera , in queste disastrose circostanze }&, 
cristiane colonie, abbandonate a loro stesse e tur- 
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bnte da’gravissimi disordini,* avrebbero potuto ve- 
nire assalite e distrutte da capo a fondo, se la Prov- 
videnza non avesse suscitate nuove discordie tra i 
loro nemici. ^ ~ f 

Nel tempo in cui Damista era stretta d’assedio, 
il pericoloimminenleavevauniti i figliuoli di Malek- 
Adei ; ma dopo la vittoria , essendo l’ambizione 
subentrata alla tema , i principi aioubiti si con- 
trastarono le città e le provincie thè la loro unione 
aveva salvate dall’ invasione dei Cristiani. GdiVa- 
-dino, sultano di Damasco, avendo sospetto di Melik- 
-Kamel sultano dei Cairo , avea chiamato in aiuto 
Gelaleddin, principe del vasto imperio di Karismo. 

Il sultano d’Egitto temendo le conseguenze di co- 
■drsta lega, rivolse gli occhi sopra i principi d’Oc- 
«idente. Da parecchi anni il solo grido dei prepa- 
rativi che faceva Federico avea post-o lo spavento 
tra le signorie musulmane» Siccome l’impeiatore 
cTAlemagna veniva riputato in Oriente essere il capo 
di tutte le nazioni europee, così ilsultanó d’Egit- 
,to (i) considerava sommo vantaggio il poter dis- 
armare un tanto formidabile nemico; e poiché la 
«notizia delle lagnanze del pontefice, e delle discordie 
che ardeano fra i Cristiani, era giunta fino al suo 
orecchio, Melik-Kamel concepì la speranza di rin- 
venire in Federico un amico sincero -ed un pos- 
sente ausiliario» 

Il sultano adunque mandò donativi ed ambascia- 
tori all' iiaperature tedesco, invitandolo a recarsi 
in Oriente, e promettendo di consegnargli Gerii- > 

* 

(.)‘Queste particolarità, ignorate da lutti gli storici oo- 
didenlali , sono narrate da Àbulfeda , e dalla maggior parte 
degli scrittori arabi che parlano delle cose ili questi tempi. 

Gli stessi scrittori chiamano Faìcr-eddin il messo musulmano, . 
fmi storpiano il nome del messo di Federico, dicendoci «li aver 
egli scelto colui che era stalo suo aio mentre ero futi iulJo* 
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salemme. Questa proposta riuscV di gioia, non che 
di somma meraviglia alPimperatore, il quale tosto 
spedi un messo in Egitto, incaricandolo di spiare 
quali veramente fossero le intenzioni del sultano 
del Cairo, e di offerirgli la sua amicizia. Il messo 
di Federico venne accolto con sommo onore dalla 
corte del Cairo; quindi tornato in Europa an- 
nunziò al suo padrone, come Melile- Karnel 'fosse 
pronto a secondarlo nella sua spedizione d’oltremare. 

Questo trattato, il quale rimase ignoto al pon- 
tefice ed a tutti i Cristiani di’Occidente , indusse 
Federico a mandar ad effetto il disegno della Cro- 
ciata , tanto più che egli avea parecchi altri mo- 
tivi per non rinunciare alla spedizione d’Oriente 
Di fatto egli sapea come Giovanni di Brienne fosse 
in procinto di tornare in Palestina per riacquistare 
■ possesso del regno di Gerusalemme, e che il pon- 
tefice continuava a dipingerlo siccome il nemico 
di Cristo ed il flagello de’ Cristiani. Per mandare 
a voto 1 disegni di Giovanni di Brienne, e per ri- 
spondere in maniera vittoriosa a Gregorio, Fede- 
rico risolvette d’imbarcarsi per Terra Santa: egli 
volle però proclamare con grandissima pompa il 
partito da ini abbracciato; quindi fatto ergere nella 
pianura di Barletta un maguifico trono, sopravi 
ascese in presenza di un’ innumerevole turba di 
spettatori, e mostrandosi in tutta la sua magnificen- 
za, e adorno ad un istesso tempo della croce de’pel- 
legrini , annunciò di propria bocca al popolo radu- 
nato colà, come voleva partire alla volta della Si- ~ 

ria. Per dare poi maggiore solennità a questa poni- ' 

posa cerimonia, e commuovere il cuore della mol- 
titudine-, 1 impcradore ordinò che fosse letto ad 
alta voce il suo testamento; ed i baroni del regno 
giurarono a piedi del trono che avrebbero eseguita 
1 ultima sua volontà , nel caso in cui egli avesse 
perduta la vita in mezzo ai pericoli del filare ed 
alla guerra d l Oriente. 


Digitized by Google 


„ > ( 5j ) 122l-12?g 

Allorché il pontefice venne informato della ri- 
soluzione presa da Federico , mandorli alcuni ec- 
clesiastici per proibirgli d’ imbarcarsi. Gregorio rim- 

{ noverava l’imperatore percliè offerisse al mondo 
o scandalo d’ una Crociata guidata da un principe 
riprovato da Dio ; e siccome Federico menava seco 
soltanto un’ armata' di venti galere e seicento ca- 
valieri, il pontefice accusandolo di non avere adem- 
piute le fatte promesse, paragonava l’imprudente 
suo tentativo ad una spedizione di pirati. L’im- 
peratorenon rispose ai messi del pontefice j equarìto 
più questi opponeasi alla sua partenza , Federico 
mostravasi impaziente d’andarsenee di mandare ad 
effetto il suo disegno. L’imperatore , sdegnato co- 
m’era, facea plauso a sè medesimo di dover com- 
battere ad un tempo i fulmini di Roma e le armi 
saracine: avendo adunque lasciata in Sicilia la mag- 
gior parte dell’esercito, incaricò il duca df Spo- 
leti suo luogotenente di trattare nello stesso tempo 
la pace col pontefice , e di continuare la guerra con- 
tro dello stato romano. 

Gregorio allorquando intese la partenza dell’im- 
peratore, trovavasi nella piccola ciità d’ Assisi, per 
farvi la canonizzazione di San Francesco. Per pa- „ 
recchi giorni egli avea cantati inni di speranza e 
di giubilo: Francesco, egli dicea, comparve come 
la stella del mattino _, come l' astro del giorno , 
come la luna nel suo splendore. Questo pacifico 
linguaggio e questo pompe vennero ad un tratto 
interrotte dalle maledizioni che il pontefice scagliò 
contro di Federico : recatosi di fatto a piè degli 
altari , scongiurò il cielo che volesse confondere 
l’orgoglio degli empi monarchi, e mandare a voto 
le loro sacrileghe imprese. 

Intanto l’imperatore essendo giunto sulle coste 
diSiria, venne ricevuto in Tolemaide dal patriarca , 
dal clero e dai gran maestri degli ordini militari. 
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I Cristiani d’Orieute videro in lui per lo spazio di 
alcuni giorni il liberatore ed il re di Gerusalem- 
me ; ma ben presto gli animi si cangiarono. Duo 
discepoli di San Francesco , mandati dal pontefice, 
vennero ad annunziare ai fedeli, aver essi accolto - 
un principe ribelle ai voleri della Chiesa; e tosto 
il disprezzo, l'odio e la diffidenza subentrarono al 
rispetto e alla sommessione. I Cristiani di Pale- 
stina cominciarono ad accorgersi che Federico avea 
condotto seco un piccolo numero di guerrieri , e 
che mancavangli le soldatesche per farsi temere 
sia dagli infedeli , sia da’ Crociati : in Tolemaide 
parlavasi solamente della scomunica pontificia , dei 
mezzi onde togliersi all’obbedienza di un principe 
eretico ; nè mai v’ebbe tempo in cui meno si fosse 
pensato a liberare Gerusalemme. 

Nell' istante in cui Federico era giunto in Siria , 
Corradino, sultano di Damasco, morì, e la di Ini 
morte avea fatto nascere nuove discordie tra le 
potenze musulmane. Il principato di Damasco era 
governato da un principe giovarle ed inesperto; la 
licenza e la ribellione che di già nell’ultime guerre 
mostravansi tra le milizie della Siria e dell’Egitto , 
di giorno in "giorno accrescendosi , metteano in 
pericolo tutti i troni saracini. Il sultano del Cairo 
informato che fu deli’ arrivo di Federico , se ne 
venne in Palestina alla testa di un esercito: la fama 
annunziava ovunque venir egli per difendere Ge- 
rosolima, e per combattere contro i Cristiani ; però 
la vera sua intenzione era quella di trarre profitto 
dai guerreschi avvenimenti , e dalle discordie che 
sorgeano in ogni parte , per impossessarsi di Da- 
masco, e niandare così a voto i disegui de’ nemici 
che l’ iuvidia e l’ambizione gli aveano suscitati tra 
gli altri Musulmani non solo, ma ancora tra i prin- 
cipi della sua famiglia. 

1/ imperatore alemanno uscì coll’esercito da To- 
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lemaide , ed inoltrassi verso i monti di Napoli di 
Samaria : egli avea da prima mandato a Melile- 
Kamel il conte Tommaso di Celano per rammentar- 
gli le sue promesse, e per dirgli siccome egli , es- 
sendo già padrone delle più vaste provincie del- 
1 * Occidente , non veniva punto in Asia per con- 
quistare , ma che avea soltanto il disegno di visi- 
tare i luoghi santi , e di prendere possesso del re- ' 
gno di Gerusalemme che di già gli spettava. Il 
sultano ricevette bensì l’ambasciatore (1); ma sia 
che si vergognasse di far la pace prima d’ avere 
incominciata la guerra , sia cne temesse di pro- 
cacciarsi l’ odio dei Musulmani , mostrando sover- 
chia condiscendenza per un principe cristiano, non 
diede in sulle prime alcuna risposta a quanto Fe- 
derico aveagli fatto dire. 

Ciò nulla ostante i due principi si spedirono di 
bel nuovo l’un all’altro ambasciatori , i quali aveano 
l’incarico d’ esprimere il vicendevole desiderio della 
pace: il sultano e 1* imperatore però trovavansi in 
una disastrosa condizione , poiché erano circondati 
da nemici i quali biasimavano ogni loro atto , nò 
permetteano loro di mostrarsi apertamente lé pro- 
prie intenzioni. L’ esercito musulmano, venuto da 
Damasco , che stava a campo nelle vicinanze di Ge- 
rusalemme , andava ognora spiando tutti i passi 
del sultano d’ Egitto , di modo che parea che tosse 
disposto maggiormente a combattere quest’ultimo, 
che non a rispingere i Cristiani. Dall’altra parte 
l’imperatore alemanno trovavasi in faccia a due ar- 
mate nemiche } nè 1’ esercito del quale era capo 

(1) La lettura degli tenitori arabi sparge molta luce in* 
torno a questa parte della storia delle Crociate : il eouti- 
nuatore di Guglielmo di Tiro, le lettere del patriarca di 
Gerusalemme • quelle del pontefice ci offrono soltanto iu* 
dizi mauobevoli. 
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ispirava nel suo animo confidenza maggiore di quella j 
che egli ispirasse all’esercito medesimo. Gli Spe- 
dalieri ed i Templari essendosi separati da lui , lo i 
seguitavano da lunge : nel campo cristiano non " 
ardiva alcuno di pronunciare il nome del principe 
che comandava all’esercito: Federico era stato perfi- 
no costretto a togliere lo stendardo dell’ impero, ed 
i suoi comandi venivano fatti ai soldati della croce 
soltanto in nome di Dio e della cristiana repubblica. 

In questo scabroso stato di cose , Federico e Me- 
lik-Kamel ugualmente sentendo la necessità della 
pace, temevano di principiare la guerra, e perciò 
adoperarono più di spesso gli ambasciatori , che 
non i soldati. Questa Crociata fu solamente un lungo 
trattato riprovato del pari da’ Cristiani che dagli 
infedeli : e siccome i due principi usavano di un 
mistero profondo per tener celate le proprie in- 
tenzioni , così era facile agli invidiosi di spargere 
e far credere le pili sinistre voci. Tanto i Cristiani 
•quanto i Saracini interpretarono siccome elle tti d’a- 
nimo reo le azioni più semplici : quindi i primi 
accusavano Federico perchè avesse mandata al sul- 
tane* del Cairo la sua spada e la sua corazza sic- 
come pegno d’ inclinazione alla pace; ed i secondi 
rimproveravano Melik-Kamel perchè cercasse l’a- 
micizia de’ nemici dell’islamismo, coll' inviare al 
( capo dei Franchi un elefante , alcuni cammelli e 
le più rare produzioni dell’ Arabia , dell’ India e 
dell’Egitto. Lo scandalo poi assaissimo crebbe al- 
lorquando l’imperatore di Germania ricevette in 
dono dal sultano del Cairo una banda di donne 
istrutte a cantare e ballare all’ uso di Oriente nelle 
sale de’ banchetti. 

Finalmente i sospetti crebbero tanto dall’ una 
parte e dall’ altra , che Federico veniva giudicato 
con assai maggior favore da’ nemici che non dal suo 
esercito , e Melik-Kamel avrebbe trovata più grazia 
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presso ì Cristiani che non tra i Saracini. Gli infedeli 
riputavano l’imperatore d’ Alemagna essere un prin- 
cipe pieno di saviezza e di moderazione; quindi mentre 
À-bulfcda e tutti gli scrittori arabi hanno encomiate 

10 virtù e le doti ond' era ornato l’ imperatore de' 
Franchi, il continuatore di Guglielmo di Tiro parla 

1 solo con amarezza di lui, e nella sua storia ci dice che' 
tutti i successori degli apostoli e gli altri Cristiani 
aveano gran dubbio e sospetto di’ egli fosse caldo- 
fautore della miscredenza e della fede di Maometto. 

Non andò' guari che 1’ odio si appalesò col tra- 
dimento e colle più odiose congiure. Siccome 1’ im- . 
peratore avea fatto- disegno d’ andare a bagnarsi nello 
acque del Giordano, i- Templari scrissero una lettera 
a Melik-Kamel, in cui gli indicavano la maniera di 
sorprendere nel siio pellegrinaggio il capo dell’eser- 
cito cristiano) il sultano del Cairo però spregiando il- 
tradimento , mandò a Federico la lettera ch’eragli « 
stata spedita. Nello stesso tempo Melik.-K.amel venne 
informato che il sultano di Damasco aveagli dichia- 
rata la guerra, e che parecchi principi musulmani 
si preparavano ad impugnare le armi contro di lui» 

11 sultano del Cairo e l’imperatore alemanno aveano 
da parecchi mesi intavolato l’accordo per la pace, 

| allorché vedendosi incalzati d’ ogni parte dai ne- 
l mici, e circondati d-i pericoli nel loro stessd campo , 
risolvettero alfine d’avvicinarsi e di conchiudere un 
trattato che desse agio d’adoperare tutte le forze sia 
per assicurare sè medesimi , sia per servirsene onde 
maudar ad effetto ambiziosi disegni. Perciò tra di 
loro convennero che si sarebbe fatta una tregua di 
diecianni , e che Gerusalemme, Nazarette, Betlemme 
e Toron. sarebbero state consegnate a Federico, ov- 
vero a’ suoi. luogotenenti ^i) : giusta poi i patti del- 

di scrittori arai*» cti« parlauo ili querto trattato , di- 
couu cli’iin* <l«iUr t-ontii/.ieni era quella che le fortificazioui 
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l’accordo, i Musulmani doveano conservare nella 
città santa la moschea d’Omar, ed il libero esercizio. 1 
della loro religione: il principato d'Àntiochia e la 
conteà di Tripoli non erano compresi nella tregua. 
L’imperatore d’ Alemagna poi obbligavasi a disto- 
gliere i Franchi da qualunque sorta d’atto ostile 
contro i sudditi e le terre del sultano' d’ Egitto. 

Allorquando si conobbero i patti dell’ accordo , 
la pace venne riputata empia e sacrilega in amendue 
i campi ( 1). Gli imani ed i cadì, invocando il nome 
del califfo di Bagdad, condannavano ad alta voce 
una tregua la quale rapiva ai Musulmani la città 
santa , che da essi veniva detta la casa di Dio , la 
città del projeta. I prelati ed i 'vescovi poi , par- 
lando in nome del romano pontefice , caldamente 
declamavano contro un accordo, il quale lasciando 
sussistere le mesciute vicine al Santo Sepolcro, parea 
in certa quale maniera confondere la religione di 
Maometto con quella di Cristo. Allorché pertanto 
un messo dell’imperatore alemanno ricossi a Da- 
masco per ottenere la ratifica dell’accordo conchiuso, 
il sultano ed il suo visir ricusarono di dargli orec- 
chio. La pace conchi usa coi Cristiani era un oggetto 
di doloree di scandalo per tatti i veri credenti. Uno 
de’ più celebri oratori dell’ islamismo recitò nella 


di Gerusalemme non vcrrebl>ero restaurate ; questo patto 
però non leggesi nel trattato che trovasi nel continuatore del 
Barouio. % 

(1) Quant l’apostollc oi ccs nouvclles , si n en fu mie lics , 
parco que V emperor était ex commùni J , et qu il li étoit avis 
qu il avait jail mauvaise paix , parce que les Sarrasins te- 
haient le tempie , et por ce ne volu t il soffrir con le s$ut * 
fayt par lui, ne que sainle éflise en fit J'éte , ains reeom- 
' manda par tonte chrestienneté qu 011 exeommuniat V em- 
peror tome renoyé et mescréant- (Cout. di Guglielmo di 
Tiro. ) 

* 

' ; 
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grande moschea il panegìrico di Gerusalemme , e 
rammentando in patetica maniera la perdita che i 
Musulmani faceano, strappò le lagrime dagli occhi 
dell’ intero popolo colà radunato. 

Il patriarca di Gerusalemme lanciò l’interdetto 
sui luoghi santi testé ricuperati, ricusò il permesso 
ai pellegrini d’andar a visitare il sepolcro di Gesù 
Cristo. Gerusalemme non era più pei Cristiani la 
città santa ed il retaggio del figliuolo di Dio; quindi 
allorché l'imperatore vi entrò, i fedeli se ne stettero 
jn cupo silenzio. Accompagnato egli dai baroni tede- 
schi e dai cavalieri teutonici , recossi alla chiesa del 
Santo Sepolcro , la quale era parata a bruno , e parea 
che fosse custodita dall’angelo reprobo : tutti i che- 
rici aveanoabbandonato il santuario, in cui essi cre- 
deano di scorgere l’abbominio e la desolazione. Fede- 
rico pertanto prese la corona colle sue mani, ed 
avendosela posta sul capo , venne proclamato re di 
Gerusalemme senza alcuna cerimonia religiosa. Le 
immagini degli Apostoli erano state velate; non si 
videro a’piedi degli altari che lance e spade, e le sacre 
volte del tempio soltanto risonarono delle strepitose 
acclamazioni dei guerrieri. 

Federico, avvenuta che fu la sua incoronazione, 
scrisse al pontefice ed a tutti i principi d’ Occidente 
come avesse riconquistata Gerusalemme senza spar- 
ger sangue, cercando nelle sue lettere d’ingrandire 
Io splendore ed il merito di cotesta vittoria, la quale 
dovea riempiere di speranza tutto il mondo cri- 
stiano. Nello stesso tempo il patriarca mandava 
lettere a Gregorio ed a tutti i fedeli della cristia- 
nità , per mostrare loro 1* empietà e la vergogna 
dell’ accordo conchiuso da Federico. Il sommo pon- 
tefice in udire ciò che avea attenuto l’imperatore, 
deplorò la conquista di Gerusalemme come avrebbe 
fatto della di lei perdita , e paragonò il nuovo re 
della Giudea a que’ monarchi empii che la collera. 



m 1-1229 ( 64 

del Signore fece altra volta sedere sul soglio di Da- 
vidde. 

Federico non potè rimanersi lungo tempo nella 
città santa, la qualerisonava d’imprecazioni scagliate 
contro di lui: egli adunque tornossene in Tolemaide, 
ove rinvenne solamente sudditi ribelli e Cristiani 
scandalizzati per le sue imprese. 11 patriarca ed il 
clero inoltre aveano messala città all’interdetto per 
tutto il tempo in cui l’ imperatore vi avesse fatta 
dimora: ogni religiosa cerimonia pertanto era in- 
terrotta; gli altari vedeansi spogliati de’sacri arredi; 
le croci, le reliquie, le immagini dei Santi stavano 
rovesciate per terra; più non udivasi il suono delle 
campane, nè il canto d’inni religiosi; un lugubre 
silenzio regnava nel santuario , in cui i sacerdoti 
celebravano il divino sagritizio a voce sommessa ed 
a porte chiuse ; > morti venivano seppelliti nei 
campi senza preghiere e senza funebri cerimonie ; 
tutto in somma vi annunziava il tempo di grandi 
calamità , ed il timore delle vendette celesti. In tale 
maniera venne accolto iu Tolemaide il liberatore di 
Gerusalemme. 

Quello era appunto il tempo in cui cadeva la set- 
timana santa; ond’è che quest' epoca religiosa diede 
maggior credito al clero, e maggiore solennità alle 
minacce ed alle maledizioni della Chiesa. Federico 
adunque videsi astretto a trattare della pace coi Cri- 
stiani nella stessa maniera cheavea fatto cogli infedeli; 
ma veggeudo di non poter giungere a guadagnarsi 
gli animi, ancora più gli inasprì colleviolenze. Aven- 
do perciò fatto chiudere le porte della città, vietò 
che si recassero vettovaglie ai di lei abitanti : mise 
ovunque, arcieri e balestrieri perchè insultassero i 
Templari ed i pellegrini ; finalmente alcuni frati 
Domenicani furono per diluicomando strappati dal- 
l’altare, e battuti colle verghe sulla pubblica piazza. 

Da una parte c dall' altra 1’ odio e la vendetta 
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vennero spinte all’eccesso: l’nnperatore reggendosi 
vinto da’ nemici , non potea rimanersi lungo tempo 
in Tolemaìde, e d’ altronde ogni dì gli sì recavano 
avvisi d’ Italia che lo richiamavano in Europa. Di 
fatto due formidabili esercii’» , ragunati sotto alle 
bandiere della Santa Sede, essendo entrati nel re- 
gno di Napoli , ne saccheggiavano la cit tà, mètteano 
a guasto le campagne , mutilavano i prigionieri , 
e s’abbandonavano ad ogni sorta di violenza. Essi 
erano guidati da Giovanni di Brienne, il quale ago- 
gnava il momento di potersi vendicare delle sofferte 
ingiurie, e da due conti siciliani ohe l’imperatore 
tedesco avea cacciati dal regno, 

Federico , abbandonata finalmente la Palestina , 
fece ritorno ne’propri stati: allora che partissi da 
Tolemàide, si cantarono in quest? città inni di giu- 
bilo. Siccome egli avea accusato i Templari come 
se avessero avuta intenzione di darlo in mano ai Sa- 
racini , cosi i cavalieri del Tempio lo tacciarono 
d’aver voluto consegnare le città cristiane al sul- 
tano del Cairo: queste accuse però, non che infinite 
altre che vennero suggerite dall’odio, deggiono ispi- 
rare una giusta diffidenza allo storico. I Cristiani 
avrebbero potuto fare un’ accusa più ragionevole 
a Federico, cioè di non aver presa alcuna precau-' 
zione per conservare il fatto acquisto : essi quindi 
poteano darsi a credere cori" fondamento che non 
avea fatto l’ingresso in Gerusalemme se non col di- 
segno di confondere la Santa Sede , e di scrivere 
dai santi luoghi la risposta alle accuse di Gregorio) 
e che giunto al bramato intento, avea ingannai*» 
i fedeli, richiamandoli, entro ad una città r,he punto 
non voleva nè difendere nè fortificare. Del rima- 
nente Federica istesso assai poco lasciavasi sedurre 
dai vantaggi che facea magli incare in tutta l'Europa; 
e la Crociata in cui avea pigliata parte, fu soventi 
fiate oggetto de’ suo» sarcasmi e delle -sue beffe. 
Michauu, Von. Vili. à 
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Tornato che fu in Italia Federico, vi rinvenne una 
guerra assai più grave di quella che avea sostenuta 
in Asia; perciocché il pontefice non solamente avea 
assoldate milizie per mettere a guasto i suoi stati, 
ma avea ancora sollevate contro di lui le repubbliche 
lombarde. Giovanni di Brienrie, vedendosi .spogliato 
del titolo di re di Gerusalemme , pensava a farsi 
riconoscere siccome imperatore , essendo le sue pre- 
tese appoggiate a ciò che in que’ tempi aveasi di 
più sacro, l’autorità cioè della Chiesa ed il diritto 
della vittoria. La presenza di Federico restituì il 
coraggio a quelli tra' suoi sudditi la di cui fedeltà 
era ancora inconcussa; quindi diede ai nemici pa- 
recchi combattimenti in cui ottenne il vantaggio.^ 
L’esercito di Giovanni di Brienne fu disperso, e 
le soldatesche poptifiéie abbandonarono senz’ordine 
alcuno le città e le provincie da essi conquistate. 

Il pontefice , allorché vide la fortuna avere abban- 
donati i suoi stendardi , chiamati di bel nuovo in 
suo aiuto i fulmini ecclesiastici, compiè la più terri- 
bile minaccia contro di Federico scomunicando tutti 
coloro che avessero alcun commercio coll’ impera-!- 
tore, che sedessero con lui atavola, che assistessero 
a’ suoi consigli , che celebrassero al suo cospetto il 
servigio divino , ovvero gli dessero qualunque con- 
trassegno d’ amore o di rispetto. Federico rimase 
impaurito da questa sentenza , la quale venne so- 
lennemente pubblica tain tutta l’Europa e neglistessi 
suoi stati; mandò quindi ambasciatori al pontefice, 
il quale, ad onta delle folgori ond’era armato, pa- 
ventava le conséguenze di quella guerra, e perciò 
mostrossi disposto ad accogliere la sommissione di 
un nemito che era da lui temuto. 

-Dopo alcuni giorni spesi in trattative, finalmente 
si conchiuse un accordo , nel quale il pontefice dettò 
la legge al vincitore; e mentre riceveva la pace, 
parve che concedesse il perdono. Ad onta però di 
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questo trattato , gii effetti della discordia ancora 
sussistevano , e fàceansi sentire fino in Oriente, ove 
le dissensioni suscitate in nome della Chiesa aveano 
resi discordanti gli animi , ed indebolito il coraggio 
dei Cristiani nel tempo in cui quegli stati , pei 
quali Y Europa avea impugnate le armi , erano ri- 
masti senza appoggio e senza sostegno. Da che Fe- 
derico abbandonò Gerusalemme senza affortificar- 
la , i Cristiani che abitavano nella santa città ( 1 } 
temevano ognora l' invasione de’ contadini musul- 
mani che la speranza del bottino facea uscire dalle 
montagne di Napoli di Samaria. Parecchie fiate la 
maggiore eampaua della chiesa del Santo Sepolcro 
avea annunziato il vicino arrivo d’ un nemico si- 
tibondo di strage; ond’è che quasi tutti gli abi- 
' tanti di Gerusalemme s’ erano rifugiati colle loro 
desolate famiglie, parte nella fortezza di David ch’e- 
ra rimasta in piedi in mezzo alle ruine , e parte 
in luoghi inospiti, 11 patriarca di Gerosolima , i 
prelati , i baroni ed il popolo di Palestina , che 
più non avevano nè capo nè re, indarno invoca- 
rono l’aiuto dei guerrieri e dei principi d’ Occi- 
dente, poiché tali preghiere e tali lamentarne così 
di spesso ripetute più non isvegliavano nel cuore 
dei fedeli i sentimenti della pietà, nè quell’entu- 
siasmo che tante volte avea fatta pigliare la croce 
e 1’ armi. I Cristiani di Ponente non poteano pre- 
stare credenza a pericoli che sì da vicino teneano 
dietro alla vittoria , e disperavano di potere un 

(1) Un poi après que V emperor se fu.it parti de la terre 

de Jerusalem , s 1 * * 4 assemblèrent vilains de la terre as Sar 

rasine , et allerent a Jerusalem une matinée pour occirc Ics 
chrétiens qui dedans estoient ( Cont. de Guglielmo di Tiro. ) 

Lo stesso scrittore aggiunge che i cavalieri , cristiani che 
erauo in quel tempo a Tolemnide , vennero in aiuto di Ge- 
rusalemme ed uccisero un grau numero di Musulmani. 
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giorno rendere sicura la liberazione d’un paese eli ’e* 
ra d’ uopo di liberare tanto di sovente. 
(1229-1240) Ciò nulla di nrjeno il pontefice non aveà 
posto, da banda il disegno della Crociata , e conserva- 
va ancora la speranza di poter, ravvivare colle sue 
esortazioni l’ardore e lo zelo de* cristiani guerrieri-. 
Avendo pertanto convocata in Spnleti un’ adunanza 
a oui assistette 'Federico in compagnia de’ patriar- 
chi di Costantinopoli , d’ Antiochia e di Gerusa- 
lemme , vi si decise che sarebbesi ricominciata la 
•guerra a malgrado della tregua conchiusa col sul- 
tano del Cairo. 

Gregorio era impaziente di compiere i suoi di- 
segni , e di proclamare le sue leggi nelle ricche con- 
trade dell’ Oriente : mentre adunque era in aspet- 
tazione dei tempo in cui potesse mandar colà de’ 
.guerrieri , comandò a parecchi missionari che, at- 
traversato il mare, se ne andassero colla spada della 

Ì iarola a convertire gli infedeli della Siria e del- 
’ Egitto. Il sommo pontefice tanto era persuaso del 
Buon esito di codesta pacifica Crociata , che scrisse 
lettere (1) al cali fio di Bagdad , al sultano di Da-* 
masco , non che ai principali dei musulmani , e- 
•sortandoli ad abbracciare il cristianesimo. L’ isto- 
ria non ci dice quale sia stato il destino dei pre- 
dicatori che vennero spediti in Oriente ; sappiamo 
però di certo che i principi musulmani continuarono 
nd essere nemici del nome cristiano. Gregorio IX 
poi fu meglio ispirato e più felice allora quando 
mandò in par» ccnie province d'Occidente sacri ora- 
tori per sopire le turbolenze e le guerre civili clic* 
a’ oppongano al trionfo della religione, e distoglie- 
vano i popoli dalla grande impresa delle guerre 
sante. 


<0 Le lettere imlirilte dal pontefice ni principi musulmani 
vi tengono nel contiuuulore del Ha rotilo-. 
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t discepoli di San Domenico c di San France- 
sco d ? Assisi , onorati d’ un incarico degno vera- 
mente del Vangelo , scorsero le città e le campa- 
gne predicando la pace e la concordia. Fra i sagri 
banditori mandati a rappacilìcare gli stati , Fra 
Giovanni di Vicenza f’ecesi notare a cagione de* 
prodigi operati dalla sua parola ( 1 ). In tutti i paesi 
pei quali passava, i nobili, i villani, i cittadini j 
i soldati correano ad ascoltarlo , e quindi giura- 
vano di scordarsi i torti ricevuti e di por fine alle 
loro liti. Dopo ch’egli ebbe messa la pace in pa- 
recchie città turbate dalla gelosia , e da tutte le 
procellose passioni proprie della 1. berta, annunziò 
che avrebbe predicato nella pianura di Paquara sulle 
sponde dell’ Adige. Tutti gli abitanti delle vicine 
città, guidati dai magistrati, e dal clero, si reca- . 
rono nel luogo fissato per ascoltarvi J’ angelo della 
concordia e l’oratore (iella pubblica pace. Fra Gio- 
vanni al cospetto di quattro cento mila uditori asce* 
se su d’un pulpito innalzato nel mezzo della pia- 
nura di Paquara i un profondo silenzio regnava 
nell’adunanza-, tutti gli occhi stavano fissi nel santo 
predicatore , e le di lui parole sembravano discen- 
dere dal cielo. Egli avea pigliato per testo del suo 
discorso quelle parole della Scrittura : Io vi reco 
la mia pace : io vi lascio la mia pace. Dopo d’a- 
ver tatto un quadro spaventoso dei mali della guerra 
e degli effetti della discordia , comandò alle città 
lombarde che dovessero rinunziare alle loro inimi* 
cizie , e détte ad esse in nome della Chiesa un trat- 
tato di pacificazione universale. Giammai i tempi 
di mezzo non offersero una scena più commovente 
e più subii irte : lo storico di quell’ età , il quale ve- 

(1) Intorno nlta predicazione di Giovanni di Vicenzia si 
possono leggersi l’Istoria ecclesiastica di Fleury 17) 

t Vittoria delle rernibldiche italiane di Sisoiomli. 

5 * 
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desi costretto a parlare soltanto di turbolenze e di 
guerre , devesi compiacere in descrivere uno spet- 
tacolo grave e solenne , in cui la religione ricorda 
ai popoli radunati tutto ciò che la sua dottrina 
offre di più consolante e di più salutare. Il discorso 
di Fra Giovanni riempiè i suoi uditori d' uu santo 
amore della pace ; e quindi le città che scambie- 
volmente si faceano guerra , giurarono al suo co- 
spetto di scordarsi per sempre V oggetto delle eterne 
loro discordie ed inimicizie. 

Queste evangeliche predicazioni procacciarono al- 
cuni giorni di pace all’ Italia, e permisero alla Santa 
Sede di far bandire con frutto' la nuova Crociata. 
Gregorio inoltre mandò istruzioni pastorali a tutti i 
vescovi e prelati della cristianità : nelle lettere poi 
che scrisse ai vescovi di Francia facea applicazione 
alla guerra santa di quelle parole di Gesù Cristo : 
Se alcuno vuole venir meco , rinunci a sè mede- 
simo , prenda la mia croce e mi segua. 11 sommo 
pontefice -dichiarava siccome rei di tradimento tutti 
coloro i quali non si fossero adoperati per conqui- 
stare il retaggio del Signore. Il pontefice nelle sue 
encicliche esortava tutti i fedeli dell’uno e dell'al- 
tro sesso a pagar un denaro per settimana onde 
provvedere alle spese della Crociata ; e paragonando 
queste elemosine a quella che San Paolo andava rac- 
comandando a favore dei poveri di Gerusalemme, 
non temea d’ assicurare eh’ esse sarebbero bastate 
a mantenere 1’ esercito dei Crocesignati per lo spazio 
di dieci anni. 

La predicazione di questa Crociata venne affidata 
ai frati di San Domenico e di San Francesco , i 
quali aveano missionari in Asia per convertire gli 
infedeli , ed oratori in tutto 1’ Occidente per ri- 
stabilire la pace tra i Cristiani. I nuovi apostoli 
della guerra santa ricevettero dal pontefice non solo 
la facoltà di dar la croce , ma ancora quella di 
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commutare il voto del pellegrinaggio in elemosina 
pecuniaria , lo che non crasi giammai praticato dal 
principio delle Crociate in poi. Essi inoltre aveano 
1' autorità di concedere 1’ indulgenze di parecchi 
giorni ai fedeli che fossero andati ad ascoltare i 
loro sermoni. Giusta la loro primitiva istituzione, 
i discepoli di Sau Francesco e di San Domenico 
passavano la vita nell' austerità della penitenza , 
Iacea no voto di povertà , e doveano in ogui incontro 
dar V esempio dell' umiltà cristiana : ma in quésta 
circostanza il pontefice volle che dessi fossero pom- 
posamente accolti nelle città e ne' monasteri , e 
che il clero andasse loro incontro colla bandiera 
e co’ più begli arredi delle chiese. Sia perù che la 
magnificenza avesse guastata la semplicità dei loro 
costumi , sia che i popoli non potessero avvezzarsi 
a mirare accolti con cerimonie fastose quelli ch’e- 
ransi , non ha guari , consagrati alla evangelica po- 
vertà; egli è certo che i predicatori della Crociata 
non seppero ispirare nè stima nè rispetto ai loro 
uditori , il di cui numero andava ogni dì scemando. 
Siccome poi essi raccoglievano copiose elemosine 
delle quali ignoravasi l’uso , la solennità della loro 
missione e la santità del loro carattere non valsero 
a difenderli dalle accuse e dai Sospetti della mol- 
titudine; ond’è che i lamenti e le dicerie che sor- 
sero dovunque, indebolirono alla fine la loro au- 
torità , e contribuirono ad intiepidire lo zelo eia 
devozione de’ Cristiani per la guerra santa. 

L’entusiasmo de’ popoli, il quale non potea ve- 
nire eccitato dalla cristiana facondia , avea d’uopo, 
per ravvivarsi , dell’ esempio de’ principi e de’ più 
illustri guerrieri. La Francia era in pace, eia guerra 
degli Albigesi essendo ormai finita, la maggior parie 
de’ cavalieri e dei baroni educati in mezzo alle pugne 
non potea adattarsi al riposo , ed agognava l’oc- 
casione in cui .mostrare la sua guerriera incliua- 
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zione ; quindi fece giuramento d’andare in Asia 
per combattere coi Saracini. 

Tibaldo V conte di Sciampagna e re di Navar- 
ra , figliuolo di quel Tibaldo eh’ era morto pri- 
ma della quinta Crociata, volle compiere il voto 
che suo padre avea fatto alla Chiesa ed a Gesù 
Cristo. Il re di Navarra era celebre fra i cavalie- 
ri e fra i trovatori; quindi la 6ua musa che avea 
cantali gli amori profani , fece udire le lagnanze 
di Gerusalemme , e risvegliò con cristiane can- 
zoni l’ardore dei soldati della croce. Sappiate che 
il cielo sarà chiuso per tutti coloro i quali non 
attraverseranno il mare per visitare e difende- 
re il sepolcro di Dio. Sì , tutti gli uomini va- 
lorosi , tutti quelli che amano Dio e la gloria , 
non istaranno in forse di pigliar la croce e Vér- 
gini. Quelli poi che anteporranno il riposo all ’ o- 
nore , quelli che temono i peri gli , resteranno soli 
nelle loro case. Cristo nel giorno del Giudizio 
dirà agli uni: « Voi che m’ aiutaste a portar la 
» croce, itene ai luogo in cui stanno gli angeli e 
» Maria mia madre-,» ed agli altri : «Voi che non 
» mi avete dato soccorso , piombate entro all’al- 
» bergo de* reprobi (1). » L’esempio e le esorta- 
zioni di Tibaldo indussero i cavalieri, i baroni ed 
j principi di tutte le provincie delia Francia ad 
imitarlo. . • 

Pietro di Dreux duca di Bretagna, che il clero 
soprannominò Mauclere (2) perchè nella sua gio- 


(1) Questa poetica esortazione , indirizzata ai cavalieri, 
trovasi stampata nelle poesie di Tibaldo , e noi la riservia- 
mo per le Note Giustificative. 

(a) Mezerai ( Abrégé Chronologiejue , p. 44 °) e Gaillard, 
( Hisloire de la rivalile de la Frante et de V Angleterre , 
toni, a , p. 376 ) danno un'altra origine alla parola Mau- 
clero , interpretandola per mal habile, e dicondo che egli gua. 


4 


Digitized by Google 



( 7^ ) ' 122P' 124° 

ventù avea abbandonato lo stato ecclesiastico, voli? 
espiare col sagro pellegrinaggio le molte sue lei-» 
Ionie , le sue guerre ingiuste , la tirannia da lui 
esercitata sopra de’suoi sudditi, e le perfidie usate 
cogli alleati. Ugone IV duca- di Borgogna , i conti 
di Bar,diFerez, di Macon, di Joigny,di Sancerre, 
di Nevers; Almerico tìglio di Sirnone di Monfort, 
Andrea di Vitrì , Giuffredi d’Ancenis , non che altri 
parecchi signori e baroni pigliarono la croce , e s’ob- 
bligarono a seguire in Palestina il duca di Breta- 
gna ed il ve di Navarra. 

Siccome la predicazione della Crociata era stata 
accompagnata da parecchi abusi che poteano nuo- 
cere al buon esito della santa spedizione, così venne 
radunato un concilio a Tours, il quale occupossi di 
rimediare al male , arrestandolo nella sua origine. 
Più sopra noi vedemmo siccome i banditori della 
croce, col ricevere i delinquenti sotto all’insegna 
della guerra santa, aveano scandalizzati i cavalieri. 
Le Crociate più non reputavansi , come si ebbe a 
scorgere nel secolo duodecimo, un mezzo di salva- 
mento per tutti i fedeli, ovvero la strada del Signore 
in cui ciascuno potesse entrare: i rei di granai de- 
litti perciò non trovavano posto alcuno nelle file dei 

S ietosi difensori di Cristo. 11 concilio di Tours quindi 
ichiarò che i Crociati i quali fossero arrestati dalla 
giustizia , sarebbero stati posti nelle mani d’ un giu- 
dice ecclesiastico, che non avrebbe riguardo alcuno 
ai loro privilegi, e toglierebbe ancora ad essi la croce 
quando fossero stati rinvenuti colpevoli d’ omicidio, 
od’ alcun grande misfatto commesso contro le di-, 
ville ed umane leggi. * 

Welle altre Crociate il popolo erasi abbandonalo 

i 

duguossi quel soprannome per aver renduto a S. Luigi re 
di Francia omaggio ligio, invece del semplice che soltsmto 
cragli dovuto. - {Nota del Traduttore.) 
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a violenti eccessi contro degli Ebrei, i quali veni- 
vano accusati d’ avere immolato il Dio pel quale 
andavasi a combattere , e che possedeano immensi 
tesori, mentre i Crociati erano costretti ad impe- 
gnare i loro averi per fare il viaggio di Palestina. 
A fine d’ impedite le popolati violenze , il concilio 
proibì sotto pena delle ecclesiastiche censure di mal— 
trattare gli Ebrei, di spogliarli de’loro beni, o di 
far loro qualunque altro oltraggio. 

Erasi ancora osservato un altro abuso che non 
era di minore pregiudizio degli altri alla Crociata. 
I predicatori delia guerra santa e parecchi teologi 
permetteano ai Crociati di riscattarsi dal voto fatto, 
pagando il danaro che avrebbero speso nel pelle- 
grinaggio. Questo abuso (1) cagionò un grande scan- 
dalo tra i fedeli; ma siccome la corte romana ne 
traeva rilevanti somme di denaro , così non s’ebbe 
alcun riguardo alle lagnanze che intorno a questo 
particolare insorsero in Inghilterra ed in parecchi 
altri stati europei. 

I Crocesignati andavano preparandosi alla par- 
tenza-, allorquando un nuovo grido di timore si 
sparse in Occidente. L’impero dei Latini in Co- 
stantinopoli era ridotto agli estremi. Dopo il regno 
di Baldovino di Fiandra e d’Enrico suo fratello, 
la famiglia di Courtenay , che era stata chiamata 
al trono imperiale , altro non conobbe delle gran- 
dezze del soglio se non le pene ed i pericoli com- 
pagni d’un impero che cade in rovina. Pietro di 
Courtenay conte d’ Auxerre , mentre andava a pren- 
dere possesso del trono di Baldovino , fu sorpreso 
in Macedonia, ed ammazzato per comando di Teo- 
doro Comneno principe d’Epiro. Alcun tempo dopo 

(t) Matteo Paris declama fortemente contro questo abuso, 
che fece nascere parecchi lamenti in Inghilterra ( V, Aliti th. 
fari* anrt. 1140 , p, 4-0 ). 
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. l’imperatrice, la quale erasi recata a Costantino- 
| poli dalla parte di mare, morì di dolore in udire 
* il tragico line del marito. Roberto di Courtenay, 
secondo figliuolo di Pietro , non ascese sul trono 
che per vedere la precipitosa decadenza dell' im- 
pero latino. Essendo stato vinto in una grande bat- 
taglia da Yataccio successore di Lascaris, perdette 
tutte le provincie che stavano al di là delEosloro 
edeH’Ellesponto , nel tempo in cui il principe d’E- 
piro dall’ altro lato impadronivasi della Tessalia e 
d’ una gran parte della Tracia. Costantinopoli, mi- 
nacciata coni' era da formidabili nemici, vedea dal- 
l’alto delle sue torri sventolare gli stendardi dei 
Greci di Nicea e dei Barbari dell’Eino. In mezzo 
a questi disastri ond' era desolato l’imperio, Ro- 
berto morì , avendo per successore Baldovino suo 
fratello ancora fanciullo. Giovanni di trienne , 
che la sorte avea fatto per poco tempo re di Ge- 
rusalemme, era stato chiamato sul vacillante so- 
glio di Costantino. I Greci e i Bulgari intanto , 
mossi dall'amor del bottino, erano alle porte della 
città , e le loro navi penetrarono fino nel porto. 
Le innumerevoli squadre di que’ nemici s’appre- 
stavano di già a dare la scalata alla città, allor- 
quando il nuovo imperadore gli sconfisse in pa- 
recchi incontri , tolse loro i navigli e disperse il 
loro esercito. Le vittorie prodigiose di Giovanni 
di Brienne accrebbero bensì la di lui lama, ma in- 
debolirono le sue forze •, quindi , dopo aver supe- 
rati i nemici, trovossi essere senza esercito; e men- 
tre i vati lo paragonavano ad Ettore , ad Orlando, 
a. Giuda Maccabeo, egli vedeasi astretto ad aspet- 
tare , rinchiuso nella capitale, gli aiuti ch’crangli 
stati promessi e che mai non giungevano. Final- 
mente nell’età di ottantanni e più terminò il suo 
vivere in contrastando ai Barbari gli avanzi d un 
impero eh’ era stato fondato dalle armi , e le di 
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cui miserabili reliquie non poteano venire salvate 
6e non da miracoli di valore. 

Le rovine ond’ era circondato negli ultimi mo- 
menti di vita , dovettero mostrargli la vanità dèlie 
umane grandezze , e rammentargli i sentimenti della 
umiltà cristiana. Egli avea passata la prima sua gio- 
vinezza nelle austerità del chiostro : quindi nel suo 
letto di morte, deposta la porpora imperiale, volle 
mandare l’ ultimo fiato sotto alle spoglie di France- 
scano. Giovanni di Brienne, semplice cavalier fran- 
cese, dopo a’ essersi assiso per alcun tempo su due 
troni vicini a cadere in rovina , genero di due re ( 1 ) 
e suòcero di due imperatori lasciò dopo la morte 
soltanto la memoria delle 6ue imprese e l' esempio 
d' una strana fortuna* Il giovane Baldovino , che 
avea pigliata in moglie sua figliuola e che dovea 
succedergli , non potè entrare in possesso del de- 
plorabile suo retaggio : uscito come un fuggiasco 
dalla capitale, scorse l’Europa in supplichevole sem- 
bianza, punto non curandosi del disprezzo de’ prin- 
cipi e dei popoli. Certamente fu uno spettacolo degno 
di compassione il vedere un successore dei Cesari, 
rivestito della porpora , invocare la carità dei fe- 
deli, e mendicare dei soccorsi riserbati alla povertà , 
i quali gli venivano ancora negati spesse volte. 

Intanto che 1’ imperadore d’ Oriente se ne an- 
dava in tal modo scorrendo l’Italia, la Francis e 
l’Inghilterra, Costantinopoli, rimasta ornai senza 
esercito, sagrificava , per difendere lo stato, per- 
fino quelle reliquie eh’ erano 1’ oggetto della vene- 
razione dei fedeli e 1’ ultimo tesoro dell’ impero* 
Il sommo pontefice sentissi commosso dalla. miseria 
e dall’avvilimento di Baldovino, nè potè udire senza 
pietà i gemiti della chiesa latina di Bisanzio } quindi 

(1) Giovanni di Brienoc spo«ó in seconde nozze una figliuola 
del re d'AniMoita. \ 
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pubblicò una nuova Crociata per la liberazione del- 
l’ impero d’Oriente. 

I CroceSignati che doveano partire alla volta di 
Terra Santa , vennero eccitati ad aiutare i loro fra- 
telli di Costantinopoli; ma le preghiere e le esor- 
tazioni della Santa Sede non fruttarono se non pic- 
cioli soccorsi: gli animi.erano divisi, poiché questi 
voleano difendere i’ impero dei Latini , e quelli il 
regno di Gerusalemme. 

Intanto i principi ed i signori francesi stavano 
saldi nel loro pensiero d’andare in Asia a com- 
battere i Saracini. I cavalieri ed i baroni o ven- 
devano o davano in pegno i loro poderi per com- 
perare armi e cavalli; e lanciate le torri e le ca- 
stella, si toglievano dalle braccia delle loro spose. 
Tibaldo, loro capo ed interprete, dava l’addio alla 
Francia in alcuni versi die ci sono rimasti, nei quali 
si esprimono unitamente i sentimenti della cristiana 
divozione e quelli della cavalleria. La di lui musa, 
sagra e profana ad un tempo, deplora le pene amo- 
rose, il tormento della lontananza , e’celefcrra la glo- 
ria de’ soldati di Cristo; il re di Navarra, per con- 
solarsi d’aver perduta la donna de’ suoi pensieri, 
invoca la vergine Maria donna de' cieli, e termina 
il suo lamento cui seguente verso che tanto bene 
ci dipinge i costumi del suo secolo: 

Qiiaiut Dame pcrd* , Dame me *oit nid«nt (1). 

Altri trovatori , imitando l’eseùjpio del re di Na- 
varca , cantavano la partenza -dei pellegrini. Nelle 
loro cauzoni .essi prometteano le indulgenze della 
Crociata ai guerrieri che s’avviavano verso la Siria, 
e consigliavano le dame e le damigelle a non dar 
punto orecchio a coloro che si rimaneauo in En- 
fi) fermaci l’addio di Til>aldt> nelle et 
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topa; imperocché, essi diceano , qui non rimar- 
ranno che i vili : tutti gli uomini valorosi se ne j 
va n nò verso l'Oriente in traccia della gloria delie " 
battaglie. Mentre la Francia nudava ripetendo i versi 
dei trovatori, e nelle chiese faceansi orazioni pel 
buon esito delle spedizioni d’ oltremare, i Crociati 
di tutte le provincie francesi s’erano posti in cam- 
mino, e s’avviavano verso al porto di Marsiglia, 
ove erano aspettati dalle navi che doveano traspor- 
tarli in Asia. Essi tutti erano mossi da ardentis- 
simo zelo di, liberare i luoghi santi: ma il pontefice, 
alla di cui voce aveano impugnate le -armi , più non 
Iacea plauso al loro entusiasmo j perciocché avendo 
egli suscitati contro di sè potenti nemici, pareva 
essersi scordato di una guerra che.avea predicata 
egli stesso, nè più pensava se non ai propri pericoli. 

Quasi tutti i capi della Crociata eransi radunati 
a Lione per deliberare intorno all’impresa , allo- 
rquando venne ad essi un nunzio pontificio , il 
quale loro ordinò che si dòvessero-tornare alle pro- 
prie case. Questo inaspettato comando di Grego- 
rio IX scandalizzò i principi ed i baroni, i quali 
risposero al pontefice, poter egli bensì, cambiando 
politica, disapprovare ciò cheavea di già coman- 
dato ; ma che i difensori della croce , quelli che 
s’erano consagrati al servigio di Gesù Cristo, sa- 
rebbero rimasti fermi nel concepito disegno. Noi 
abbiamo fatti t così soggiungeano da poi, tutti i 
preparativi ; noi abbiamo vendute o date in pegno 
le terre , le case , le masserizie ; noi abbiamo ab- 
bandonatigli amici e le fami glie, ed annunziato di 
già il nostro arrivo in Palestina: la religione e l'ono- 
re pertanto c'impediscono di tornar indietro (1). 

f v ■— 

(1) Vedati» su di questo particolare Ruinoldo , Matteo 
Pati» , Alberico, Riecardo di Snn Germano « la Storia ee- 
desunti»» di Fitury. 
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' Siccome il nunzio avea voluto adoperare 1’ au- 
torità ecclesiastica , ed accusare i baroni come se 
tradissero la causa che aveano in animo di di ten- 
dere, i guerrieri cristiani non poterono contenere 

10 sdegno. I capi ed i soldati perciò tanto si la- 
sciarono trasportare dalla collera, che furono sul 
punto di maltrattare l’ambasciatore del sommo pon- 
tefice, il quale avrebbe fuor di dubbio perduta la 
vita, se i prelati ed i vescovi non avessero inter- 
posto i loro consigli e le loro preghiere. 

A pena i Crociati aveano malamente licenziato 

11 nunzio pontificio, che videro giungere alcuni messi 
dell’ imperadore d’ Alemagna , il quale li pregava 
del pari a voler sospendere il viaggio, onde aspet- 
tare che egli, dopo aver radunate le sue milizie, 
andasse a porsi alla loro testa. I cavalieri ed i ba- 
roni, che erano mossi da uno zelo sincero di li- 
berare i luoghi santi , non poteano intendere da 
che provenissero gli indugi che si voleano porre 
alla loro impresa , e compiangevano 1’ accecamento 
di coloro che aveano in animo di distoglierli dal 
cammino di salute. Il re di 'Navarca 'adunque , i 
duchi di Bretagna e di Borgogna , non che la mag- 
gior parte dei signori che aveano pigliata la croce, _ 
stando fermi nel disegno di compiere il fatto giu- 
ramento , s’ imbarcarono a Marsiglia per recarsi 
in Siria. 

Una nuova lite era insorta tra il pontefice e Fe- 
derico intorno al dominio della Sardegna. Tutte le 
passioni bea presto si intromisero in codesta qui- 
stione, e le parti invocarono 1’ una contro 1’ altra 
la vendetta del cielo e il furoré della guerra. Gre- , 
gorio , dopo avere di bel nuovo scomunicato Fe- 
derico, volle oscurare la sua fama , e peiseguitarlo 
perfino nell’opinione degli uomini del suo tempo. 

In tutte le chiese d’Europa si lessero dei moni-; 
torli e dei brevi pontifica , nei quali l’ imperatori* 
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veniva dipinto siccome un empio, un compiace rlVglì 
eretici e dei Saracini, un oppressore della religione 
e dell’ umanità. Federico rispose con violenti de- j 
clamazioni alle accuse del sommo pontefice , e dopa 
essersi rivolto ai Romani onde eccitarli alla ribel- 
lione contro la Santa Sede, chiamò tutti i sovrani 
d’ Europa in ditesa della sua propria causa (i). Re 
e principi della lena, così eoli dicea , riguardale 
siccome vostra l’ ingiuria che è fatta a noi: re- 
cate dell 1 acqua per ispegnere il fuoco acceso nella 
casa del vicino , giacché un pericolo uguale mi- 
naccia anche voi. Il pontefice sdegnato lanciò tutti 
i fulmini della Chiesa contro il suo nemico ; anzi 
predicò una Crociata contro dell’ imperatore , di- 
cendo che guadagnavasi maggior merito col com- 
battere un principe ribelle dei successori di San 
Pietro, che non col liberare Gerusalemme. In mezza 
a questa lotta scandalosa la Chiesa nulla più avea 
di sacro , l’ autorità dei principi nulla di legittimo. 
Da un canto il sommo pontefice riputava' i sud- 
diti eh’ erano rimasti fedeli all’ imperatore siccome 
ministri e complici del demonio 5^ dall’ altro lato 
l’imperatore itoti volea riconoscere il pontefice per 
vicario di Gesù Cristo. Alla fine Gregorio- promise 
la corona imperiale a quello tra i principi cristiani 
che pigliando le armi contro Federico , 1 ’ avesse 
costretto a discendere dal trono. Luigi IX però , 
più santo ^di chi rappresentava la Chiesa , ricusò, 
l’impero che venivagli offerto per Roberto suo fra- 
tello, ed indarno adoperossi onde restituire la pace 
all’ Europa turbata dalle pretese e dalle minacce 
del pontefice. 1 

( 1 ) Intorno alle dissensioni tra il pontefice e Federico si 
possono consultare l'Italia sacra tomo Vili , Iliccardo di 
San Germano , e principalmente Matteo Paris che riferisce 
le lettere di Federico sotto l’anno ia3;i. 
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• Non andò guari che incominciarono le ostilità. 

Federico , dopo aver riportata una grande vittoria 
sui Milanesi, e messo lo spavento in tutte le città 
'di Lombardia , avviossi alla volta di Roma alla testa 
d’ un esercito. Gregorio, il quale non avea solda- 
tesche , percorse la capitale in compagnia d.' una 
processione, e mostrando ai Romani le reliquie degli 
apostoli , loro disse , piangendo , come esso non 
avrebbe potuto difendere quel sagro deposito senza 
il loro aiuto. I nobili ed i popolari, commossi dai 
prieghì del pontefice, giurarono di morire indifesa 
della Santa Sede rvennero quindi fatti preparativi 
guerreschi, e con somma fretta fortiiicossi la città di 
Roma. Allora quando l’ imperadore avvicinossi alle 
di lei porte, mirò qfuegli stessi Romani i quali alcun 
tempo prima aveano pigliato il suo partito contro 
del pontefice, schierati, in ordinanza sulle mura, 
e disposti a morire pel capo della Chiesa. Fede- 
rico assediò la città senza che se ne potesse im- 
padronire; quindi incollerito contro dei Romani , 
accusolli di perfidia , e se ne volle vendicare eser- 
citando orribili crudeltà sopra de’ prigionieri. Ben 
presto l’odio che ardea tra l’imperadore ed il pon- 
tefice si comunicò all’ animo dei popoli j ond’è 
che tutta l' Italia rimase in preda ai furori della 
guerra civile. • , 

In mezzo al disordine ed alla generale agitazio- 
ne , alcuno più non porse orecchio alle grida ed 
ai prieghi de’ Cristiani di Palestina. Spirata che fu 
la tregua conchiusa con Federico , il sultano di 
Damasco era entrato di bel nuovo in Gerusalemme, 
ed avea distrutta la torre di Davide ed i deboli 
ripari innalzati dai Cristiani. Questa conquista, che 
ravvivava il coraggio dei Saraciui , mettea la di- 
sperazione nell’animo degli infelici abitanti di Terra 
Salita. Tolemaide , invece di ricevere nel suo seno 
quegli innumerabili eserciti di cui parlava la fa- 
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ma , vedca soltanto giungere alcuni pellegrini. sen- 
si’ armi , i quali narravano le deplorabili liti ju- 
sorte tra i principi ed i monarchi cristiani. Le 
strade del Levante erano per la maggior parte im- 
pedite; tutte le armate navali dell'Italia contra- 
stavano l’impero dei mari ora alla lega del pon- 
tefice, ora a quella dell' imperatore. Parecchi Cro- 
cesignati , i quali aveano latto giuramento di re- 
carsi a Costantinopoli o vero a lolemaide , entra- 
rono nella Crociata che bandivasi contro di Fede- 
rico : altri poi che risolvettero d' andare m bina 
dalhi parte di terra , perirono presso che tutti ne 
monti e ne' deserti dell’ Asia minore. I principi ed 
i signori francesi , i quali ad onta del comando pon- 
tificio erano partiti dai porti della Provenza per 
giungere in Asia , non poterono condurre con loro 
in Palestina se non un piccolo numero di guerrieri. 

Allorché quei Crociati arrivarono in Scria, I Ca- 
riente non era meno turbato di quello che lo tosse 
V Europa. Melik-Kamel sultano del Cairo a vea ces- 
sato di vivere, e la di lui morte fu il segnale 1 
parecchie micidiali guerre tra i principi della sua 
famiglia, i quali si contrastavano a vicenda il re- 
gno di Egitto, e i principati di Damasco, d Aleppo 
e di Hamah. Fra mezzo a codeste discordie , gli 
emiri ed i mamalucchi, dei quali i contendenti in- 
vocavano ognora il pericoloso aiuto , s erano av- 
vezzati a farla da padroni ; ond' è che dessi erano 
più terribili ai loro principi , che non ai nemici 
dell’ islamismo. La suprema autorità sembrava es- 
sere diventata il premio sia della vittoria , sia della 
destrezza in tradire : i troni musulmani erano cir- 
condati da tanti pericoli , che si vide un sultano 
di Damasco abbandonare lo scettro e consacrarsi 
-al ritiro, dicendo che uno sparviero ed un cane 
da caccia gli piacevano assai più che non l im- 
perio. 1 principi contendenti aveajuo inoltre ciba- 
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matl in loro aiuto i Karismiani ed altri popoli 
barbari, i quali bruciavano le città, saccheggiava no 
le provincie , e mettendo il colmo a tutti i mali 
prodotti dalla discordia, compievano la distruzione 
delle potenze istesse che venivano a difendere. 

I Crocesignati avrebbero potuto trar profitto dalle 
turbolenze dell’Oriente j essi però non seppero mai 
radunare le loro forze contro di que' nemici die 
aveauo giurato di sconfiggere: il regno di Geru- 
salemme non avea chi governasse le forze della Cro- 
ciata , o le volgesse ad un certo fine: i numerosi 
pellegrini non.erano stretti tra loro da alcun le- 

f ;ame , nè un comune interesse gli spingea a stare 
ungo tempo radunati sotto alla medesima bandiera. 
Ovunque scorgeansi soldatesche, ma in nissun luogo 
eravi un vero esercito : i capitani ed i principi se- 
guivano ciascuno quel sistema di guerreggiare che 
più loro piaceva, dichiaravano la guerra e co ri- 
chiudevano la pace in loro proprio nome , e quindi 
parea che combattessero solamente per Pambizione 
o per la gloria privata. 

Il duca di Bretagna , accompagnato dai suoi ca- 
valieri , avendo recata la guerra sul territorio del 
sultano di Damasco, tornossene a Toiemaide con 
un ricco bottino. Tosto gli altri Crocesignati , in- 
vidiosi del buon esito di quella spedizione, vol- 
lero tentare alcuna impreca , e concepirono il di- 
segno d'assalire la città di Gaza : siccome però essi 
se ne andarono alla volta di quella terra senz’or- 
dine e precauzione alcuna , vennero sorpresi e scon- 
fitti dai Saracini. Il duca di Borgogna il' quale 
capitanava l’impresa, essendo scampato quasi sola 
dai vincitori, se ne venne a piangere in Toiemaide 
la perdita de’ suoi cavalieri e de’ baroni , i quali 
aveauo incontrata la schiavitù o la morte sul campo. 
Questa sconfitta, invece di riunire i Cristiani, al- 
tro uon foce se uou accrescere le loro discordie: 
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trovandosi quindi incapaci di trionfare coll* armi, 
vennero separatamente a patti cogli infedeli , e eoa- | 
chiusero la pace nel modo istesso col quale aveano 
fatta la guerra. I Templari ed alcuni capi dell'eser- 
cito stipularono una tregua col sultano di Damasco, 
ed ottennero la restituzione de’luoghi santi: d'altra 
parte gli Spedalieri , il conte di Sciampagna i du- 
chi di Bretagna e di Borgogna fecero un accordo 
col sultano d’ Egitto, e s’impegnarono a difenderlo 
contro dei Saracini , i quali restituivano appunto 
nello stesso tempo Gerusalemme ai Cristiani. 

Dopo che i Crocesignati ebbero turbata la Pa- 
lestina colle loro sregolatezze , se ne partirono di 
là per tornare in Europa , ed in loro vece giunsero 
a Tolemaide gli Inglesi , eh’ erano guidati da Rio- 
cardo di Corno vaglia fratello di Arrigo III. Ric- 
cardo , che possedea le miniere di stagno e di piom- 
Vbo della contea di Cornovaglia , era uno de’ più 
ricchi principi dell’Occidente ; e se prestiamo cre- 
denza alle antiche cronache , Gregorio gli avea 
proibito d’andare in Oriente , colla speranza che 
sarebbe rimasto in Europa , ed avrebue data alla 
Senta Sede uua parte de’ suoi tesori onde meri- 
tare le indulgenze della Crociata. Alloraquando 
Riccardo giunse in Tolemaide , vi venne accolto 
dal popolo e dal clero , i quali si recarono ad in- 
contrarlo cantando quelle parole : Sia benedetto 
colui che viene in nome del Signore. Questo prin- 
cipe era figlio del figlio di Riccardo Cuor di Lio- 
ne, che erasi renduto famoso in tutto l’Oriente pel 
coraggio che mostrò e per le imprese da lui ten- 
tate. 11 solo nome di Riccardo metteva lo spavento 
nell' animo de’ Saracini ; oltre di che questo prin- 
cipe pareggiava l’ avo in valore. Egli era pieno di 
zelo e d’ ardore , ed il suo esercito dividea seco 
lui l’ entusiasmo per la religione e per la gloria; 
già egli s’ apprestava a cominciare la guerra, e tutto 
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parca che presagisse un buon esito ; ma dopo aver 
camminato per alcuni giorni , e dopo aver ripor- 
tato qualche vantaggio sopra i nemici , vedendosi 
pochissimo secondato dai Cristiani di Palestina, fu 
costretto a rinnovare la tregua conchiusa col sul- 
tano d’ Egitto ; e quindi altro frutto non ottenne 
dalla incominciata spedizione se non il cambio de’ 
prigioni , ed il permesso di dar sepoltura ai Cri- 
stiani eh’ erano stati uccisi nella battaglia di Saza. 

Riccardo , senza aver viste le mura di -(Gerusa- 
lemme o le sponde del Giordano, imbarcossi per 
l'Italia, ove ritrovò il pontefice ognora occupato 
in guerreggiare con Federico. Tutta l’ Europa era 
desolata dal fuoco della discordia : un concilio con- 
vocato per restituire la pace alla Chiesa non area 
potuto radunarsi, mentre l’irnperadore teneva stretta 
d’assedio Roma, e minacciava il corpo della cri- 
stianità. In mezzo all’universale disordine, Gre- 
gorio mori maledicendo l’ implacabile suo nemico : 
però Celestino IV , che venne creato pontefice in 
suo luogo , non portò la tiara se non per lo spazio 
di sedici giorni. La guerra intanto continuavasi con 
novello furore : la Chiesa era rimasta senza capo , 
e Cristo non avea vicario in terra j i cardinali er- 
ravano dispersi j anzi Federico ne tenea parecchi 
fra ceppi. La corte di Roma , così dice Fleury , era 
desolata e caduta in sommo dispregio. Nei due anni 
per cui all’ incirca durò questa deplorabile anar- 
chia , tutta la cristianità Iacea udire i suoi gemiti, 
e domandava dal cielo un pontefice il quale potesse 
riparare i mali dell’ Europa e della Chiesa. 

Alla fine radunossi il conclave : ma 1’ elezione 
d’ Innocenzo IV, fatta iti mezzo alle turbolenze ed 
alle discordie, non valse ad arrestare nè lo scan- 
dalo , nè il furore della guerra che desolava i Cri- 
stiani ; giacché il nuovo pontefice seguì i funesti 
esempi u’ Innocenzo III e di Gregorio IX » e non 
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andò guari che amendue gli avanzò. Nel tclnpo del 
suo pontificato «i disordini crebbero ognor^, auzi * 
giunsero al colmo. I/Europa scordossi i' Cristiani , 
di Grecia e di Palestina ; indarno alcuni missio- j 
nari scorsero i regni d’ Occidente per esortare i 
fedeli a conchiudere la pace tra di loro , ed a vol- 
gere 1’ armi contro de’ Saracini. Parecchi di questi 
messaggeri pacifici vennero proscritti da Federico, 
il quale nello stesso tempo era in guerra col pon- 
tefice , coll’ imperadore d’ Oriente , e con tutti co- 
loro i quali, presa la croce, aveano giurato di di- 
fendere Roma , e di liberare Costantinopoli o Ge- 
rusalemme. Noi non ci faremo punto a narrare le 
violenze di cui l’Occidente e principalmenie l’I- 
talia fu il teatro: l’attenzione s’affatica nel rimaner 
fissa lungamente sugli stessi oggetti le guerre , le 
rivoluzioni che danno cotant’anima alla storia , più 
non offrono se non un fastidioso racconto j ed in 
questo luogo principalmente il lettore può convin- 
cersi che anche le passioni hanno una certa uni- 
formità , e monotone alla fine riescono ancora le 
tempeste. 

Ciascuna delle Crociate precedenti avea un fine 
distinto} facile era seguirne il filo, e la spedizione 
di cui tessévamo la storia , faceasi ammirare sol- 
tanto o per grandi vittorie, o per grandi sconfitte. 

Al contrario la Crociata che adesso abbiamo de- 
scritta, e che abbraccia uno spazio di trent’anni, 
si collega con tanti diversi avvenimenti , con tanti 
intei essi opposti , con tante passioni discordi dalle 
guerre sante , ch’essa in sulle prime non offre se 
non un quadro confuso, e lo storico, il quale è ognora 
intento a far conoscere le rivoluzioni dell’Oriente 
e dell’Occidente, può venire a buon diritto tac- 
ciato d' avere, a somiglianza dell’Europa cristiana, 
obbliatdv Gerusalemme e la Causa di Gesù Cristo. 

Chi si fa a leggere il duodecimo libro di que- 
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sta istoria, ben s’accorge d’essere assai lontano 
dal secolo il quale vide nascere le Oociate , e che 
fu testimonio delle gloriose imprese che le accom- 
pagnarono. Paragonando questa guerra con quelle 
che l’ hanno preceduta , ognuno scorge di leggieri 
com’essa abbia un carattere differente non solo nel 
nutdo col quale fu guidata , ma ancora ne’ mezzi 
che s’adoperarono per infiammare lo zelo dei Cri- 
stiani e par far loro impugnare l’armi. 

Allora che poniamo mente agli incredibili sforzi 
usati dai pontefici per armare i popoli d’Occidente, 
noi ci maravigliamo come le loro esortazioni , le 
minacce , le preghiere abbiano ottenuto' cosi piccolo 
effetto. Di fatto paragonisi il concilio di Chiara- ’ 
monte tenuto da Urbano colLateraneuse presieduto 
da Gregorio. Nel primo i pianti di Gerusalemme ca- 
vano le lagrime a tutto 1’ uditorio ; nel secondo 
infiniti oggetti diversi occupano l’attenzione dei pa- 
dri della Chiesa, i quali parlano senza dolore e senza 
commozione d’animo delle sventure di Terra Santa* 

In udir la voce d’Urbano i cavalieri , gli eccle- 
siastici , i baroni giurano d’andare tutti insieme a 
combattere cogli infedeli , ed il concilio diventa iti 
sull’ istante un’adunanza d’ intrepidi guerrieri ; là 
dove nel concilio di Laterano alcuno non v’ ebbe 
che pigliasse la croce , o desse dimostrazione di quei 
vivo entusiasmo che ihpontefice proponeasi di de--- 
stare in tutti i cuori. 

Noi abbiamo fatto osservare che i predicatori del- 
le guerre sante permetteano ai pellegrini di libe- 
rarci dal voto col pagare una somma di danaro. 
Questo modo d’espiare i peccati parve un’inno- 
vazione scandalosa ; e T indulgenza dei missionari 
della Crociata, i quali per tale maniera dispensa- 
vano i fedeli dal pellegrinaggio , fece ad essi per- 
dere alcuna parte della loro stima ed autorità. Dessi 
più non erano considerati , come per 1’ addietro , 
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quali messi del'tielo, uè la moltitudine più loro 
non ascriveva il dono di far miracoli ; al contra- 
rio si trovarono alcuna fiata costretti ad adoperare 
le promesse e le minacce della Chiesa onde chia - 
mare uditori ai loro sermoni \ e spesso ancora il 
popolo , non più riputandoli interpreti del Vangelo, 
vide soltanto in essi gli esattori dei danari della - 
Santa Sede. Questo traffico dei privilegi della Cro- 
ciata che venivano comperati a peso d’oro, do- 
vette arrestare la forza delle generose passioni, e 
confondere nell’ animo dei Cristiani ciò che appar- 
tiene alla terra con quello che è del Cielo. 

Nei secoli precedenti i Crociati da altro non erano 
mossi se nonché dalla religione e dalle sue promesse. _ 
I compagni dell’ eremita Pietro e di Goffredo , i 
guerrieri che seguitarono Luigi il Giovane, Filippo ^ 
Augusto, Riccardo Cuor di Lione, Bonifazio e Bal- 
dovino di Fiandra , non si sarebbero giammai in- 
dotti a credere che col danaro si potesse guadagnare 
il merito e la gloria dt-lla guerra santa. 

V’ ha ancora un’ altra differenza rilevante nella 
predicazione di questa Crociata. Il ricusare che fa- 
ceano i banditori della croce di darne il segno ai 
grandi delinquenti ; lo stupore che mostravano i 
cavalieri cristiani in vedere arrotarsi nella santa 
milizia l’oscura moltitudine del popolo, bastano 
per dinotarci il cangiamento ch’era avvenuto nei 
costumi e nelle opinioni de’Crocesignati. 11 senti- 
mento dell’onore che collegasi coll’amore delta glo- 
ria , e che tende a stabilire le distinzioni tra gli 
uomini , parea aver preso il posto dei sentimenti 
puramente religiosi, i quali inspirando l’umiltà, 
riguardano tutti i Cristiani siccome eguali , e con- 
fondono il pentimento colta virtù. La Crociata in 
cui ammetteansi solamente gli uomini che si erano 
acquistata stima col valore o colle azioni , cessando ' 
in certa maniera d’essere una guerra religiosa) in- 
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cominciava a rassom'fgliare alle guerre comuni, in 
cui è libero ai capi di scegliersi i soldati. 

L’ entusiasmo delle guerre religiose non risve- 
gliatasi più se non di tempo in tempo, pari ad un 
fuoco vicino a spegnersi; i popoli aveano d’uopo 
d’un grande avvenimento, di una circostanza straor- 
dinaria , o vero dell’ esempio dei principi per ar- 
marsi contro degli infedeli ; le sottigliezze dei teo- 
logi poi , che vollero disputare su d’ ogni cosa 
contribuirono a raffreddare l’avanzo di quell’ar- 
dore divoto e guerriero che fino a quel momento 
era stato di mestieri moderare e contenere fra giusti 
termini. Quistionossi nelle scuole per sapere quale 
potesse essere il caso in cui un Cristiano fosse esente 
dall’ adempiere il \ oto ; quale somma si dovesse pa- 
gare per liberarsi da una promessa fatta a Gesù 
Cristo; se certi esercizi di pietà tenessero luogo del 
pellegrinaggio; se un erede fosse obbligato a com- 
piere il giuramento fatto dal testatore; se il pel- 
legrino clie moriva nell'andare alla Crociata (1), 
avesse maggior merito agli ocelli di Dio di quello 
che moriva dopo esserne ritornato ; se la moglie 
potesse crociarsi senza il consenso del marito, e il 
marito senza quello della moglie. Dopo che tutti 
codesti dubbi vennero discussi solennemente, e che 
511 parecchi punti i teologi furono divisi di parere, 
l’entusiasmo, che non suole far uso del raziocinio, 
indebolissi innanzi ai freddi argomenti dei dottori, 
e i pellegrini d’allora in poi sembrarono maggior- 
mente cedere alla necessità d’adempiere un dovere 
e d’assoggettarsi ad una regola fissa, di quello che 
seguire l' impulso di un generoso sentimento. 

La presente Crociata fu più feconda d’ intrighi 

(1) Ln maggior parte dì coleste quistioui trovasi riportata 
nel Jiliro del gesuitu G-reutzer , il quale ha |>cr titolo De 
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e di scandalose questioni che non di militari im- 
prese. 1 Cristiani mai non riunirono i loro sforzi _ 
contro degli infedeli , nè le loro spedizioni vennero 
giammai guidate con ordine alcuno. I Crociati , che 
erano stati unicamente mossi dal proprio zelò , se 
ne partivano come loro parea meglio; ond’ è che 
alcuni se ne tornavano in Europa senza aver com- 
battuto coi Saracini , altri abbandonavano le inse- 
gue della Crociata dopo una vittoria od una scon- 
fitta, e nuovi Crociati venivano chiamati senza posa 
per difendere le conquiste, 0 vero per riparare i 
talli di coloro che gli aveano preceduti. Sebbene in 
questa Crociata 1* Occidente abbia veduti più di cin- 
quecento mila guerrieri partir per Palestina e per 
T Egitto , le sponde però del Giordano e del Nilo 
videro di rado grandi eserciti. Siccome poi i Cro- 
cesignati non si trovarono giammai uniti in sover- . 
chio numero , così essi non provarono- nè la fame, 
nè i flagelli i quali aveano desolati gli eserciti dei 
primi difensori della croce; nondimeno se essi sof- 
fersero minori disgrazie, e se conservarono mag- 
giore disciplina, non puossi dire che abbiano mo- 
strato quell’ ardore e quelle passioni vivaci che gli 
uomini si comunicano l’un l’altro, e che si invi- 
goriscono ed accrescono ognora in una moltitudine 
che sia radunata per lo stesso line , e che cammini 
sotto ad una stessa bandiera. 

Portando il teatro della guerra in Egitto, i Cro- 
cesignati più non si. videro sotto degli occhi, come 
avveniva in Palestina , i monumenti ed i luoghi sacri 
che loro rammentassero la religione ed il Dio pel 
quale andavano a combattere. Essi non più scor- 
gevansi intorno il Giordano , il Libano , il Tabor 
e il monte di Sionne , il di cui aspetto tanto vi- 
vamente colpiva l’immaginazione dei primi Crociati. 

Allora che i Cristiani d’Europa, ascoltarono il 
capo della Chiesa esortare i fedeli alla conquista di 
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Gerusalemme, e nello stesso tempo maledir Fede- 
rico , il liberatore della santa città , la Crociata per- 
dette in faccia ad eìssi il suo sacro carattere. 1/ im- 
peratore d’ Alemagna , tornato dalla spedizione , 
andana alcuna volta dicendo , che se ladio avesse 
conosciuto il regno di Napoli , non avrebbe ad esso 
preferite le sterili rupi della Giudea : le quali sa- 
crileghe parole, di Federico doveano essere di som- 
mo scandalo ai pellegrini. Quel- principe inoltre 
mandava in Terra Santa i sudditi dei quali era mal- 
contento , e che volea perciò gastigare. I pontefici 
poi condannavano al pellegrinaggio i grandi delin- 
quenti che la civile società respigneva dal suo grem- 
bo ; la qual cosa era contraria alle costumanze ed 
all' opinione dei nobili e de' guerrieri europei. Per 
colmo de’ mali , le disgrazie e le imprese d'oltre- 
mare dei Crocesignati destarono parecchie fiate la 
discordia tra i principi d’ Occidente. Per tutte que- 
ste ragioni la Palestina più non comparve agli occhi 
dei fedeli siccome una terra di benedizione, in cui 
scorreano il mele ed il latte, ma bensì come una 
terra d’esilio ; e Gerusalemme , più che la città di 
Pio e il retaggio di Cristo , riputossi essere una 
fonte di discordia, un luogo in cui nasceano le tem- 
peste che turbavano la cristianità. 

Nelle altre Crociate i pontefici eransi acconten^ 
tati d’ eccitare 1’ entusiasmo dei pellegrini , e di 
mandar preghiere al cielo per le conquiste de’Cri- 
stiani ; ma in questa essi vollero dirigere tutte le 
spedizioni , e governare per mezzo de' loro legati 
la guerra. L’ invasione dell’Egitto venne decisa nel 
-concilio Laterànense , senza ascoltare il parere de’ 
più valenti guerrieri : allora che poi le ostilità fu- 
rono incominciate , i messi del pontefice ebbero la 
principal parte in tutti gli avvenimenti della guerra. 
Essi tanto colle loro ambiziose pretese, quanto colla 
loro ignoranza, indebolirono la confidenza e l’ar- 



1229-1240 ( 9 2 ) 

dorè dei soldati della croce , perdettero 1 * intero 
frutto della vittoria , e fecero nascere una molesta 
rivalità fra la podestà temporale e l'ecclesiastica. 
Questa rivalità e questa reciproca diffidenza tanto 
s’avanzarono, che il pontefice e l' imperadore im- 
pedirono a vicenda il cammino dei pellegrini; poi- 
ché il primo temea che i Crociati che s’ imbacca- 
vano per la Palestina , non diventassero soldati di 
Federico , e il secondo sospettava che que’ Crociati 
medesimi non fossero difensori del poter temporale 
dei pontefici. 

Nella stagione di cui parliamo , vennero bandite 
troppe Crociate nello stesso tempo perchè gli occhi 
dei fedeli non fossero distolti dal primiero fine di 
queste sauté spedizioni. Fra tanti partiti che po- 
teansi abbracciare, più non si sapeva quale vera- 
mente fosse la causa di Dio e di Cristo ; ond’ è che 
1111 sì gran numero di opposti interessi presentan- 
dosi unitamente all’attenzione dei Cristiani ed al 
valore de' guerrieri , ne nacque necessariamente 
l'incertezza, e l’incertezza seco condusse l’indif- 
ferenza. L’Europa, agitata da così lungo tempo, 
provava un inquieto desiderio di cangiamento : gli 
stati aveano di soverchio in pensiero 1 ’ indepen- 
denza , ed i popoli la libertà ; quindi le passioni 
prodotte dalla politica" pigliarono il posto di' quelle 
che aveano origine dalla religione. 

Le sanguinose dissensioni tra l’ imperadore ed i 
pontefici assaissimo contribuirono ad accrescere la 
rivoluzione che operossi negli animi. Il fine dei capi 
della Chiesa non era del tutto religioso , poiché gli 
imperadori ed i pontefici agognando egualmente al 
dominio dell’ Italia , erano da gran tempo rivali. 
Gregorio vedea con dispiacere Federico essere pa- 
drone del regno di Napoli ; quindi allora che la- 
ccagli premura che andasse in Asia per combattere 
coi Saracini potrà venir paragonato a quel per- 
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sonaggìo della favola che per liberarsi dal rivale 
mabdollo a combattere colla Chimera. 

Quattro pontefici di differente carattere , trovan- 
dosi nelle medesime circostanze, seguitarono la stessa 
politica. Federico giustificò soventi fiate colle cru- 
deltà , colle ingiustizie da lui commesse o coll’ec- 
cessiva sua ambizione , le violenze della Santa Sede, 
della quale fu a vicenda il pupillo, il difensore ed il 
nemico. Egli, del pari che i suoLantecessori, lasciava 
chiaro travedere il disegno di voler rialzare 1'impero 
de’ Cesari j ed ella è cosa assai probabile che senza 
l’influenza dei pontefici l’ Europa sarebbe stata as- 
soggettata al dominio degli imperadori d’ Alemagna. 

La politica dei pontefici, volendo indebolire l’au- 
torità imperiale , favoreggiava in Germania la li- 
bertà delle città , e 1’ accrescimento e la durata dei 
piccoli stati : anzi noi non temiamo di dire in que- 
sto luogo che i fulmini della Santa Sede salvarono 
l’ independenza dell’ Italia , e forse ancora quella 
della Francia , la quale d’ altra parte fu maltrattata 
dalla corte romana assai meno che non le provin- 
cie vicine. La monarchia francese trasse profitto 
dalle turbolenze insorte al di là del Reno , e dal- 
l’ interdetto che venne lanciato sull’ Inghilterra , 
per respingere l’ invasione degli Inglesi e dei Te- 
deschi , mentre essa prese occasione dall’assenza del 
re di Navarra , dei duchi di Bretagna e di Borgo- 
gna , e di parecchi grandi vassalli della corona che 
venivano strascinati oltremare dalla Crociata , per 
accrescere le prerogative dell’autorità regale e per 
ampliare i confini del regno. 

L’istessa Inghilterra andò debitrice d’ alcun van- 
taggio all’autorità dei pontefici, i quali opprimendo 
Giovanni senza ■Terra col peso delle scomuniche, 
lo rendettero impotente a rendere schiavo il popolo 
inglese , ed a resistere alle domande dei baroni e 
dei comuni. Questa è una verità che non può ve- 
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nire posta in dubbio dallo storico imparziale > e che 
ci deve disporre non già ad approvare, ma bensì 
a non biasimare con tanta amarezza quegli eccessi 
e quegli abusi di potere le di cui conseguenze non 
furono tutte deploràbili. Il popolaccio fanatico di * 
Londra , clic in ciascun anno abbrucia l’immagine 
del papa, ben si stupirebbe, se alcuno in mezzo 
al suo delirio gli andasse a dire come l’esercito che 
combattè pel primo a favore dell’ independenza della 
Gran Brettagna, chiamavasi L’esercito di Dio e della 
santa Chiesa ; se gli rammentasse che la gran carta 
delle foreste , la quale è il primo monumento delle 
libertà britanniche , fu un frutto felice delle mi- 
nacce e dei fulmini di Roma , e che giammai questa 
carta non sarebbe stata concessa dal re Giovanni 
senza la terribile inlluenza e gli imperiosi consigli 
del sommo pontefice (1). 

Senza volere in questo luogo giustificare il do- 
minio dei pontefici , puossi dire ciò non ostante che 
essi vennero indotti ad impadronirsi della snprema 
autorità dalle circostanze in cui trovavasi 1 ’ Eu- 
ropa nel secolo undecimo e duodecimo. La società 
europea senza esperienza e senza leggi , trovandosi 
in preda all’ignoranza ed all’anarchia , si era get- 
tata nelle braccia dei pontefici, credendo di met- 
tersi sotto alla protezione del cielo. 

(i) Il re Giovanni era un cattivo principe : egli ispirava 
la diffidenza a' suoi sudditi; quindi essi gli chiedettero mia 
guarentigia , .ed essa diventò la costituzione inglese. Se la 
Francia prima della rivoluzione del 1781; non a vea chiesta 
alcuna guarentigia V suoi re, ciò fu perchè alcuno non avea 
ispirata diffidenza ai suoi popoli ; di fatto il più bell'elogio 
che possa farsi ai re di Francia, si è che la nazione uon 
sentì mài sotto il loro governo il bisogud d'una costituzione 
scritta o sia «V una guarentigia , e che in ogui tempo essi 
vennero riguardati siccome i più sicuri custodi della pub- 
blica libertà. 
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Siccome i popoli non aveano altre idee d’ inci- 
eli mento se non quelle che ricevevano dalla reli- 
gione cristiana, così i pontefici divennero natural- 
mente i supremi arbitri delle nazioni. In mezzo alle 
tenebre che la luce dell’ Evangelio ognora andava 
dissipando , la loro autorità fu la prima a stabilirsi, 
e fu conosciuta per la prima : la potenza tempo- 
rale avendo d’uopo del loro appoggio , i popoli ed 
i re ne imploravano l’aiuto e ne consultavano la 
dottrina; essi perciò si credettero in diritto di eser- 
citare la suprema dittatura. 

Questa dittatura venne praticata di spesso con 
profitto della pubblica morale e dell’ordine sociale; 
essa proteggè il debole contro il forte ed impedì 
l’esecuzione di criminosi disegni, restituì la pace ai 
popoli, salvò la nascente società dagli eccessi dell’am- 
bizione, della licenza e della barbarie (1). Allora- 
quando alcuno fassì a leggere gli annali dell’ età di 
mezzo, egli q costretto ad ammirare uno de’più begli 
spettacoli che giammai siansi veduti nelle umane 
società, quello cioè dell’Europa cristiana che avendo 
una sola religione ed una sola legge, formava in 
certa maniera un solo impero, governato da un unico 
capo il quale parlava in nome di Dio, e che avea 
per incarico di far regnare il Vangelo sulla terra. 

Nelle considerazioni generali colle quali termi- 
neremo quest’opera , noi svolgeremo assai più am- 
piamente la materia in questo proposito: parago- 
nando l’Europa moderna all’ Europa del medio evo, 
faremo vedere che se noi abbiamo acquistati alcuni 
lumi nell’arte dell’incivilimento, siamo ancora ben 
lontani dall’ averne profittato onde accrescere la 
pubblica libertà. I popoli nel momento presente 


( 1 ) Leggati*! a questo proposito i Fensieri di Leibnitz in* 
torno alla repubblica cristiana ed iiH'uutorila dei pouteiìci , 
torno 11 
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sono strascinati dallo spirito della rivoluzione Fran- 
cese , come lo erano nei tempi di mezzo dalle opi- 
nioni della corte romana e dall* entusiasmo delle 
Crociate. La rivoluzione francese incominciò colle 
idee liberali , e venne continuata colle vittorie* L’a- 
mor della guerra si collegò col fanatismo delle nuove 
idee , nella stessa maniera colla quale erasi altra 
volta accompagnato coll’ entusiasmo religioso. Chi 
si fa rapidamente a riguardare l’ Europa , si stu- 

E isce in vedervi due cose contraddittorie e che sem- 
rano escludersi a vicenda. Quasi dovunque si scorge 
una propensione a propagare le idee liberali nello 
stesso tempo in cui havvi una premura d’ accre- 
scere la forza degli eserciti. Assai malagevole riesce 
lo spiegare codesta politica che tende a moltipli- 
care gli apostoli della libertà da un lato, e i sol- 
dati dall’altro ; che nel tempo istesso proclama una 
dottrina c fa levare un reggimento} che parla ad 
un punto di reclutamento e di costituzione ; che 
sembra non essere giammai sazia di leggi , e giam- 
mai sazia di cannoni e di baionette. Ella è cosa facile 
il prevedere le vicine conseguenze d’ una sì mo- 
struosa unione : e tutto c’ induce a credere che 
questi risultamenti non accresceranno l’ incivili- 
mento , siccome le Crociate e l’ influenza dei pon- 
tefici fecero nei tempi di mezzo (1). 

Ma senza più occuparci di queste dolorose rifles- 
sioni, torniamo al nostro soggetto , dal quale ci 
siamo peravventura soverchiamente allontanati. Nel 
secolo undecimo e nel duodecimo le nazioni euro- 
pee , sottoposte all' autorità di San Pietro , erano 
unite fra di loro da un vincolo assai più forte che 


(1) "Velli i capi 9 c io ilei libro stampato in Milano nel 
1819 col titolo Degli interessi attuali dell’Europa , nei quali 
l’autore trovasi in accordo colle idee esposte in questo luogo 
dal sig, Michnud. ( Nota dèi Traduttore ). 
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non le dottrine , e spinte da un motore assai più 
potente che non la libertà. Questo vincolo e questo 
motore, quello cioè della Chiesa universale, man- 
tenne e favoreggiò per lunga pezza l’entusiasmo ed 
i progresssi delle guerre religiose. Qualunque siasi 
l’origine delle Crociate , egli è certo che desse nou 
sarebbero giammai state intraprese senza quell’unità 
di sentimenti religiosi che cotanto accresceva la forza 
della cristiana repubblica. I popoli cristiani coll’ac- 
cordo delle opinioni e delle passioni mostrarono al 
mondo tutto ciò che far possano l’entusiasmo quando 
s’ accresce colla comunicazione , ed una viva fede 
che , ove sia sparsa fra gli uomini , diventa una 
miracolosa possanza, a cui l’Evangelio concede il 
dono di trasportare lo montagne. Di mano in mano 
Che i popoli, uniti una volta dallo stesso animo , 
$i divisero, nè più fecero causa comune tra loro, 
riuscì più malagevole l’ unire le forze dell’ Occi- 
dente , e mandar ad effetto quelle imprese gigan- 
tesche di cui il nostro secolo può con istento con- 
cepire la possibilità. 

Nel corso di questa istoria il lettore avrà potuto 
" osservare siccome l’autorità pontificia e 1' entusia- 
smo delle Crociate ebbero le stesse' vicende ; poiché 
la foga delle opinioni religiose , che faceano impu- 
gnare le armi contro dei Saracini, dovette accre- 
scere nel tempo medesimo l’ influenza de’ sommi 
pontefici. Però non andò guari che molle cotanto 
attive e possenti si spezzarono a cagione della vio- 
lenza colla quale vennero poste in movimento. 

I pontefici , rivestiti d’ un’ autorità che non aveva 
confini , esercitarono 1’ autorità stessa senza mode- 
razione } quindi siccome 1’ abuso d’ un potere ne 
trae seco presto o tardi la rovina , così il dominio 

S ontificale andò alla fine declinando , come avvenne 
i tutti gli altri imperi. Le lunghe quistioni che 
i papi ebbero con Federico , incominciarono a pro- 
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durre la loro decadenza : tutta intera l’Europa venne 
chiamata a decidere chi dei contendenti avesse ra- 
gione, e la potenza dei capi della Chiesa , la tinaie 
è fondata sull' opinione ed ha un’origine allatto 
religiosa , assaissimo perdette (lai momento in cu» 
venne abbandonata alle deputazioni degli uomini. 

Nello stesso tempo in cui i sommi ponteliei la- 
ccano abuso della loro autorità , altri abusavano 
dell’opinione e dell'entusiasmo che aveano prodotte • 
le guerre sante. Parecchi principi cristiani in fatti 
presero la croce, ora per ottenere la protezione dei 
papi, ora per avere un pretesto di radunare eser- 
citi , e godere dei vantaggi temporali concessi a’ 
soldati di Gesù. I capi della cristianità pon diedero 
origine alle guerre di Oriente , ma ne vollero pro- 
fittare in sulla prima per ampliare i loro iinperii, 
indi per soddisfare le violente loro passioni. D’al- 
lora in poi le società dovettero ricercare tutt’altro 
appoggio che quello della Santa Sede, ed i guer- 
rieri altra gloria fuor» che quella delle Crociate. 

Tibaldo re di Navarra , che avea ne’ suoi versi 
predicata la guerra d’oltremare, era scandalizzato 
dalle turbolenze eccitate in Europa dai capi della 
Chiesa , e compiangeva con amarezza quel tempo 
pieno di fellonia , d’invidia e di tradimento. Egli 
accusava i principi ed i baroni d’ essere senza cor- 
' tesia, e rimproverava i pontefici perchè scomuni- 
cassero coloro i quali aveano maggior ragione. Se 
alcuni trovatori faceano angora udir la voce per 
esortare i Cristian» a pigliare la croce e 1* armi , 
i più non sentivansi commossi daH’entusiasmo delle, 
guerre sante, e nei pellegrinaggi d’ oltremare ve- 
deano solamente le pene d’ lina lunga assenza ed 
i rigori d’un di voto esilio. In una tenzone ( 1 ) la 

(1) Tendone era uu compouiiaeuto poetico usato dai trova- 
tori provenzali, in cui duejuterloculori parlavano a vicenda. 

(JVo(u del l'induttore). 
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quale è giunta fino a noi , Folchetto di Romana 
domanda a Blaccas , il modello dei trovatori e de* 
cavalieri , s’egli se n’andrà in Terra Santa. Blaccas 
dopo aver risposto com’egli ami e sia riamato, e 
che starà presso alla sua donna ( la contessa di 
Provenza cioè ), termina in questo modo l’ingenua' 
sua canzone: 

Je ferai n»a penitence 

Elitre mes et Durnuce 

. Auprès de sou niauoir (1). 

• / 

Codesti sentimenti erano'conformi ài costumi dei 
trovatori e dei cavalieri; ma nei tempi delle prime 
Crociate le idee religiose assai più si combinavano 
colle idee galanti; quindi un poeta che fosse stato 
invitato a pigliare la croce , non avrebbeardito di 
parlar della sua donna (2) senza far ancora men- 
zione della misericordia di Dio e della cattività di 
Gerusalemme. 

Nel tempo delle altre Crociate la religione e la 
morale evangelica ripigliavano forza ed ovunque 
spandevano i loro benefizi : in udire la voce dei sacri * 
oratoli, i Cristiani faceano penitenza, riformavano 
i costumi , e tutte le politiche tempeste placandosi 
al solo nome di Gerusalemme , l’Occidente rimanea 
per alcun tempo in una profonda pace. Ciò però 
non avvenne nell’epoca ora da noi descritta , poiché 
l’Europa non fu giammai più agitata, e torse an- 
cora più corrotta, siccome nei trent’anni pei quali • 
durò la presente Crociata. 

(1) Questi versi sono citati dal sig. Rayuouard nella sua 
graiuatica della liugua romanza. 

(a) Per convincersi di ciò , paragonisi la poesia di questo 
trovatore provenzale con quelle di Raoifo diCoucy die mori 
rulla terza Crociata, 
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Nelle relazioni che i Cristiani ebbero coi Saracini, 
si mostrò sempre poco rispetto pei trattati j iu 
questa Crociata però venne spinto fino all' eccesso 
il dispregio della fede giurata , e la non curanza 
del diritto delle genti : mentre adunque sottoscri- 
veasi una tregua , i Crociati preparavano la guerra. 
Soventi fiate gli eserciti cristiani andarono debitori 
della loro salvezza ad un trattato di pace ; ciò nul- 
lostante il sommo pontefice , non rispettandone i 
patti , predicava una nuova Crociata contro degli 
infedeli. Si aggiunga in oltre , che i trattati più 
solenni vennero ancora spesse volte rotti dai Mu- 
sulmani. Siccome la durata della pace non apppg- 
giavasi giammai ad altro se non all’ impotenza iu 
cui erano i contendenti di combattere con buon 
esito , cosi la più piccola speranza d’alcun vantaggio 
facea loro ripigliare Tarmi, e la più lieve circostanza 
bastava a destarp di bel nuovo tutti i furori della 
guerra. Il continuatore di Guglielmo di Tiro, par- 
lando d’ un sultano di Damasco , ci dice ingenua- 
mente che quand’egli fu ritorto , seco pur morirono 
tutte le tregue. Queste parole sole bastapo a tarpi 
concepire un’ immagine dello stato in cui era l’O- 
riente ai tempi della sesta Crociata , e quanto poco 
rispetto avessero allora gli uqmini per le leggi della 
pace e della guerra. 

Se nella Crociata precedente la spedizione dei 
soldati della croce contro la Greciatnon avea pro- 
curato all’Occidente grandi vantaggi, essa illustrò 
almeno le armi de’ Veneziani e dei Francesi. Nella 
guerra però che abbiamo testé parrata, i cavalieri 
ed i baroni che pigliarono la croce, per nulla ac- 
crebbero la loro gloria e la loro fama. I Crociati 
che poterono tornare in patria , vi recarono sol- 
tanto la memoria dei più vergognosi disordini-, ed 
- un gran numero d’essi altro non riportò seco in 
patria che i ceppi della propria cattività c le con- 
tagiose malattie delTOriente. 
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Gli storici che noi abbiamo seguiti non fanno 
parola dei guasti che la lebbra fece tra i popoli 
d’Occidente : però dal testamento di Luigi Vili, 
autentico monumento di questi tempi , appare die 
nel solo regno di Francia v*brano due mille ospizi 
pei lebbrosi : questo doloroso spettacolo dovette 
essere un oggetto di spavento pei più fervidi Cri- 
stiani , e far che ai loro occhi perdessero l’incanto 
quelle regioni d’Oriente in cui lino a quel momento 
la loro immaginazione soltanto vedeva prodigi e 
meraviglie. 

Tra gli abusi che in que’tempi fecero delle Cro- 
ciate , e tra i mali che esse condussero seco, scor- 
dare non si possono le guerre civili e religiose lo 
quali afflissero la Francia ed altre parecchie con- 
trade europee. I Cristiani nelle spedizioni d 'Orienta 
eransi abituati ad adoperare la violenza per cam- 
biare gli animi e le opinioni ; quindi dopo aver 
lungamente guerreggiato cogli infedeli, vollero far 
guerra parimenti agli eretici. I Cristiani d’Europa 
pertanto volsero le armi prima contro gli Albigesi, 
indi contro i Pagani della Prussia per lo stesso 
motivo e nello stesso modo eransi armati contro 
de’Saracini. 

1 moderni scrittori parlarono con veemente elo- 
quenza contro queste guerre disastrose; però assai 
tempo prima del secolo in cui viviamo, la Chiesa 
aveva .condannati gli eccessi d’un cieco fanatismo. 
Di fatto Sant’ Agostino , Sant’ Ambrogio , i padri 
dei concili insegnarono infino dai primi tempi al 
mondo cristiano che l’errore non si distrugge colla 
spada , e che le verità del Vangelo non deggionsi 
predicare agli uomini colle minacce e culle violenze 
della guerra. 

La Crociata che si fece contro dei Prussiani, ci 
mostra tutto ciò che l’ambizione, l’avarizia e la 
tirannia possono avere di più barbaro e di più cru- 
Mxcuàuu, Vol.VIII. 7 
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dele. La storia non saprebbe usare soverchia se- 
verità nel giudicare i capi di quella guerra, i di 
cui furori ed i di cui guasti durarono quasi per un 
secolo ; ma quand’anche si condannino gli eccessi 
dei conquistatori della Prussia , egli è d’uopo conce- 
dere che molti vantaggi provennero all’Europa dalle 
loro imprese e dalle loro vittorie. Imperocché una 
nazione che prima era separata da tutti gli altri 
popoli a motivo de’suoi costumi e delle sue usanze, 
cessò di essere divisa dalla cristiana repubblica. L’in- 
dustria, le leggi e la religione che teneano dietro 
ai vincitori per raddolcire i mali della guerra, spar- 
sero i.loro benefizi tra mezzo a quelle bande sel- 
vatiche. Parecchie floride città s’innalzarono dal seno 
delle foreste, e dove sorgea la quercia Romove ( 1 ), 
alia di cui ombra s' immolavano umane vittime, si 
fabbricarono chiese in cui si predicarono la carità 
e le virtù dell’Evangelio. Le conquiste dei Romani 
furono alcuna volta più ingiuste , le loro guerre 
più barbare ; esse oflerivano minori vanteggi al 
moudo incivilito , e ciò nulla di meno formarono 
ognora 1’ oggetto deli’ ammirazione e degii elogi 
della postérità. 

La guerra degli Albigesi fu più crudele e più 
infelice di quella che si fece contro i popoli della 
Prussia : i missionari ed i guerrieri oltraggiarono 
colla loro condotta tutte le leggi della giustizia e 
della religione che voleano far trionfare. Gli eretici 
usarono soventi rappresaglie contro i loro nemici ; 
ed in quellaguerra gli avversari operarono ora da as- 
sassini ora da carnefici, e tauto da una parte quanto 
dall’altra vennero commessi i piùdeplorabili misfatti. 

Allora che ci facciamo a scorrere i sanguinosi 
annali dei tempi di mezzo, noi principalmente ci 

(i) La città di Xboru fu fabbricata ne! luogo iucut v^avea 
uiui quercia cousHgrnla dai Prussiani. 



( io 5 ) 1229-1240 

affliggiamo in vedere intraprendersi e continuarsi 
guerre in nome della religione di pace , là dove 
tra gli antichi pagani trovasi a mala pena alcun 
esempio di guerre religiose 11). Da questa osser- 
vazione vuoisi inferire che tanto i popoli antichi 
quanto i moderni ebbero le stesse passioni , ma che 
presso gli antichi la religione assai meno entrava 
addentro nel cuore dell’ uomo , nè tanto collega- 
vasi colle sociali istituzioni. Il culto de’ falsi Iildii 
non area veramente alcun dogma preci. -o , non 
veniva in aiuto della morale, non prescriveva alcun 
dovere ai cittadini ; nè avendo collegamento colle 
leggi civili, trovavasi in certo qual modo distac- 
cato dalla società. Allora che intaccavasi il paga- 
nesimo, o che alcuna cosa caugiavasi nell’adora- 
zione de’ falsi Numi , non venivano nello stesso 
tempo profondamente oft'ese le passioni, i costumi 
e gli interessi delle società pagane. La medesima 
cosa però non avveniva del cristianesimo, il quale 
principalmente nell’ età di mezzo mischiavasi a tutte 
le leggi* civili, rammentava all’ uomo tutti i doveri 
eh’ avea colia patria, ed univasi a tutti i fonda- 
menti dell'ordine sociale. In mezzo al nascente in- - 
ci vilimeuto dell’Europa , la religione trovavasi com- 
binata con tutti gli interessi delle nazioni ; dessa 
era in certa maniera la base d’ogni società , anzi 
era la società istessa. Noi non deggiamo quindi ma- 
ravigliarci se gli uomini fossero disposti a difen- 
derla appassionatamente. Allora tutti coloro che si 

( 1 ) Potrebbe*! citare In questo proposito la guerra sacra 
dei Greci, che venne intrapresa a cagioue, di alcune terre 
che appartenevano al tempio di Delfo; ma allorché si legge 
1' istoria di questa spedizione , è cosa agevole il vedere che 
le parti non combattevano per un dogma , o per un'opinione 
religiosa, siccome avvenne nelle guerre che ne' tempi ilio- 
derni ebbero la religione per mpli vo o per pretesto, , 
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separavano dalla religione cristiana, si separavano 
dalia società; e tutti quelli che spregiavano le leggi 
della Chiesa, mostravano di non voler più ricono- 
scere le leggi della patria. Egli è d’ uopo di con- 
siderare sotto di questo aspetto le Crociate degli 
Albigesi e de' Prussiani, le quali, più che guerre 
religiose , erano guerre sociSli. 
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NOTE GIUSTIFICATIVE. 


N. I. 

Notizia intorno alla seconda parte (1) d’ un ma- 
noscritto in greco moderno , che trovasi nella 
biblioteca del Re } segnato col jV. 2898 , scritto 
dal sig. Rliasis. 

(Questa seconda parte è divisa in due libri. Il 
i.° (F. Ili -129) tratta della spedizione dei Cro- 
cesignati contro Gerusalemme , e nell' altre parti 
della Siria : eccone l'estratto. 

L’ anno del mondo 6612 , per cura del fratello 
Pietro l’Eremita ch'era andato a raccontare al 
pontefice i cattivi trattamenti co’ quali i Saracini 
opprimeano i Cristiani di Terra Santa , Sua San- 
tità scrisse a tutti i principi cristiani per impegnarli 
a recarsi in Siria èd a cacciarne i Barbari. Tosto 
un esercito di novanta mila cavalieri ed ottocento 
dieciotto mila fanti , somministrato dai popoli della 
cristianità , si presentò a Costantinopoli , per recarsi 
di là in Natòlia. Alessio Vatace, imperatore greco , 
promise loro iuoltre un rinforzo di dodici mila ca- 
valli, quando i Crocesignati gli avessero fatti riac- 
quistare gli stati ereditarli. I Crociati in effetto gli 

S rocacciarono codesto vantaggio; ma Alessio allora 
ornando il permesso di differire il suo viaggio 
onde mettere in sesto i propri affari , promettendo 


(1) La prima parte di questo MS. (foJ.I. - no) contiene 
un romanzo in versi intitolato ; Gli amori di Teseo e delle 
A magoni* 
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loro die gli avrebbe raggiunti: lo che venne con- 
cesso dai Crociati , i .quali si recarono ad Antiochia 
per l’Armenia -, ma Alessio non mantenne punto 

la data parola. ' _ 

I Franchi , dopo che .si furono renduti padroni 
di Antiochia, yi svernarono , e verso il marzo s'in- 
ternarono nella Siria, impadronendosi di molte città; 
alla fine giunsero a Gerusalemme , ed avendola con- 
quistata, parecchi signori se ne contrastarono il 
principato ; ma esso venne di comune consenso dato 
a Goffredo di Buglione. Erano appena passati cinque 
anni dopo che i Franchi eransi stabiliti in Siria , 
che di già un gran numero di Cristiani vi concor- 
reva , sia per divozione , sia per l’ amor della glo- 
ria. Nulladimeno fu soltanto nell’ anno 671G ( i 2 o 3 
di Cristo ) che r principi cristiani carichi di croci 
si unirono onde incamminarsi al sepolcro di Gesù : 
essi erano Baldovino conte di Fiandra, il contedi 
Sciampagna, il conte di Tolosa. Per capo della spe- 
dizione venne scelto il conte di Sciampagna che 
avea appena venticinque anni, ma era assai buon 
soldato ; e tutti rimasero d’accordo di radunarsi., 
trascorso un anno , per mettersi in cammino. Il 
conte di Sciampagna essendo morto due mesi dopo, 
1’ impresa stava per isfumare , senza gli sforzi di 
inesser Giuffredi, soprannomato | 3 <xXX<xpòovT] , amico 
e confidente del morto conte , il quale andò a tro- 
vare Baldovino , e di là recossi presso il conte di 
Tolosa ; avendo persuaso ad amendue di non ri- 
nunciare al concepito disegno , e Bonifazio mar- 
chese di Monferrato , fratello della regina di Fran- 
cia, venne proclamato comandante incapo dell’e- 
sercito, in luogo del conte di Sciampagna. Il mar- 
chese rispose a messer Giuffredi , com' egli nulla 
potea accettare senza il consentimento del re di 
Francia , il quale gli venne dato dal re. 

Allora rimase decisa la faccenda che l’ imbarco 
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si farebbe in Venezia , e messer Giuffredi venne 
spedito per fare i preparativi. Il doge di Venezia 
promise ogni assistenza } ma allora quando i Cro- 
ciati vollero imbarcarsi , i Veneziani pretesero ii 
nolo delle navi di carico , ond’ è che si convenne 
che i Crocesignati sottometterebbero una parte della 
Schiavonia che erasi ribellata contro i Veneziani, 
che questi da poi riterrebbero i Crocesignati esenti 
dal pagar il nolo delle navi di carico. I pellegrini 
dopo aver conquistata questa parte di paese ribel- 
lata , e consegnatala ai "Veneziani , invece di recarsi 
-al luogo destinato , s’imbarcarono per Costantino- 
poli. Eccone i motivi : L'imperatore greco Alessio 
avendo ottenuta la corona col far cavare gli occhi 
a Kirsacio Vatace suo fratello , Alessio, figliuolo 
di costui , che si aveva sposata la figliuola dell’im- 
peratore d’AUemagna , andò a lagnarsene con suo 
zio, il quale gli consigliò di recarsi a Venezia per 
far che i Crociati volgessero l’armi contro di Co- 
stantinopoli e lo rimettessero in possesso della co- 
rona. Fu renduto partecipe di questo accorda il 
papa, dandogli notizia come Alessio fosse disposto 
nello stesso tempo a sottoporre i Greci al rito cat- 
tolico. I Franchi adunque s’impossessano di Costan- 
tinopoli, ed il malvagio re Alessio se ne fugge in 
Asia. I signori greci che erano rimasti nella città, 
corrono alla prigione , spezzano i ferri di Kirsacio 
Vatace Isacco , e lo mettono , sebbene cieco , sul 
trono. Kirsacio ratificò i patti che il pontefice avea 
conchiuso col figliuolo , il quale viene consagrato 
imperatore dei Greci. Sebbene una delle condizioni 
principali del trattato fosse che l’imperadore greco 
avrebbe unite le sue forze a quelle de’ Franchi in 
Siria, i suoi consiglieri intimorirono per tale modo 
il giovane re, che egli non solamente non mantenne 
la parola col non fornirne il pattuito aiuto , ma fece 
uccidere parecchi operai Franchi che abitavano nella 
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t città. I Franchi sdegnatisi perciò, diedero incarico 
ai Veneziani di guardare il mare, e se ne andarono 
a saccheggiare il paese di Romania lino ad Adriano- 
póli , e di poi si presentarono a Costantinopoli. Il 
giovane imperadore essendo stato agramente ripreso 
«lai padre ,^diéde tutta la colpa a’ suoi consiglieri, . 
ì quali traendo profitto dalla sua inesperienza , gli 
aveano fatto commettere quel fallo. Egli inoltre scu- 
sossi nella stessa maniera coi Franchi , i quali gli 
perdonarono , avendo egli promesso che entro quin- 
dici dì si sarebbe recato all’ esercito. Ma appena i 
Franchi s’ allontanarono dalla città , un ricco si- 
gnore, nominato Murzulìlo , impadronissi- del so- 
glio , e fece cavare gli occhi ad Alessio. Murzufllo 
perì alcun tempo dopo , essendo stato precipitato 
dall’alto di una torre. Una reggenza composta di 
dodici uomini, sei ecclesiastici e sei secolari , pro- 
clamò Baldovino conte di Fiandra per imperadore di 
Costantinopoli. Teodoro Lascaris si ritirò inNicea, 
dove venne salutato imperatore dai signori greci 
che lo aveano seguitato. 

L’ultimo imperatore latino fu Baldovino II, il 
quale non potendo resistere ai tentativi di Michele 
Paleolago , abbandonò Costantinopoli e rifugiassi 
in Marea. 

SECONDO LIBRO. - 

Questo libro contiene le guerre dei Franchi in 
Marea ed in altre provine ie della Romania: ecco 
la tavola delle materie ivi contenute. 

\ Conquista della Morea fatta dai Latini. — Pa- 
recchi combattimenti avvenuti tra i Franchi ed 
i Greci. — Battaglia di Calamata. — Presa di 
Corinto 7 ec. 

L’ autore torna al regno di Teodoro Lascaris, 
dopo la di cui morte Michele Paleologo jmpadro- 
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nissi della corona , avendo fatto strangolare suo 
tigliuolo. 

• Guerra tra Guglielmo , principe della Morea,e 
della Rocca , duca d’Atene. 

Il principe della Morea va in Pelagonia. 

11 principe della Morea è fatto prigioniero e con- 
dotto avanti Sevastocratore, che Io conduce a Co- 
stantinopoli. 

1/ imperatore , dopo averlo ben accolto , lo fa 
mettere in carcere: gli propone che debba rinun- 
ziare alla Morea; al che il principe non acconsente. 
L’ imperadore lo fa porre nuovamente in prigione, 
e non gli accorda la libertà se non dopo che gli 
ha cedute le fortezze di Malvasia , di Menia e di 
Misitra. Il principe, tornato in Morea , ricomincia 
le ostilità e sacclieggia le terre dell’ impero. 

Macrino , dopo aver racquistato circa il terzo 
della Morea , chiede rinforzi all’ imperadore , il 
quale glieli manda sotto il comando di suo fratello 
gran maresciallo del palazzo. Le forze riunite di 
Macrino e del fratello dell’imperatore faceano di 
già assai progressi , allorquando questi due capi- 
tani furono costretti a volgersi verso Priuitza, ove 
trecento Franchi aveano ottenuti grandi vantaggi. 
Questo drappello resiste a mille uomini e vince la 
battaglia. 

Il gran domestico è fatto prigioniero , e viene 
condotto al cospetto del principe della Morea. Col- 
loquio di questi due principi. 

Carlo d’‘Augiò acquista il regno di Napoli. 

Luigi , figliuolo di Carlo , sposa Isabella figlia 
di Guglielmo principe della Morea. 

Guerra tra Carlo e Corradino. 

Morte di Corradino. 

Affari della Morea. 

I Catalani invadono il principato d’Acaia. 

h^orte di Guglielmo principe di Morea. 
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Luigi, figlio del re Carlo , proclamato principe 
della Morta , se ne muore. 

Guerra fra Michele Faleologo e il dispoto di Arta. 

N. II. 

Carta relativa alV introduzione del Mais (1). 

Anno nativitatis domini nostri Jesu-Christi 
millesimo ducentesimo quarto , ind. ni , die V 
vel non Augusti, in oppido Incise e Montisf errati, 
in ecclesia parochiali collegiata S. Joannis ■ Bapti- 
stee ... et in pieno consilio ... in quo inter- 
fuerunt . . . integrum consilium componentes . . . 
ex cellentissimus dominus no ster Henricus , Màr- 
chio Incisce , Valis , etc. et populo ibi congre- 
- gato . . . comparuerunt egregi domini , Jacobus 
ex. March ionibus Iuoisae, quondam Alberti et Au- 
toniellus Molinari .... ambo capitanei equitum 
serenissimi Bonifacii Marchionis Montisf errati , 
et supremi ducis chris tianorurn omnium potentia^ 
rum , qui declaraverunt se contulisse militando 
cum eodem Bonifacio , eorum duce , ad magnam 
Constant inopoli civitatem , et illa capta . . . re- 
divisse ad civitatem Casalis Montisf errati , et in 
eam Alexium imperatorem illuni , victum et cap~ 
tum cum uxore et filiis ejus traduxisse , et per 
hanc eorum patriam transeuntes , (lonavisse sicuti 
et donant et remittunt . . acceptantibus prò ea 
domino Henrico Marchione eximioque publico 

(r) Questo documento curioso è tratto dalla Storia d'in- 
cisa e del giti celebre suo Marchesato , Asti , 1810. 

Gli eruditi decidano se la presente carta abbiasi a rite* 
nere per autentica, giacché a noi pare che alcuno ne possa 
dubitare. 

, , ( Nola del Traduttore ), 
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consilio arile dictìs , crucem unam cirgenleam . . . 
in qua parva crux de Ugno ver ce crucis domini 
nostri Jesu- Christi. . . Trartslatis inde sujrradictis 
omnibus . . .in ejusdem communitatis consularetn 
aulam , ipsi egregii domini capitami equitum Ja- 
tobus et Antoniellus tradiderunt et donaverunt 
eorum patrice ( quibus supra acceptantibus ) , 
bursam unamcapacitatis octavcepartis stadi unius 
de hac mensura plenum de semine , seu granis 
de colore aureo et partim albo y non amplius antea 
usis in regionibus nostris , qui dixerunt detulisse 
ab una provincia Asice Natòlia dieta , per quam 
cum equitibus suis incursiones executi erant , tem- 
pore circumvallationis magnee illius civitati. Con - 
stantinopoli , et vocari Meliga, quee tractu tem- 
poris magnum redditum , et subsiaium patrice com- 
parare. Quam bursam et seminis grana uti supra 
Meliga dieta pi-celibati excellentissimus dominus 
Ilenricus Marchio et magnifici consules in hoc 
publicum archivium consulare tradiderunt. . .prò 
seminatione et collectione promissi fructus ad huius 
populi utilitatem , si terree quali tas , aer } et cul-r 
tura favebunt , uti sperant. 

Pro quibus muneribus . . . gratias egerunt no- 
mine patrice .. .et prò ipsorum munerum memoria 
chartam hanc fieri rogarunt , cui testes interfue- 
runt omnes supra dicti , et seriosi. 

Ego Laurentius Ferrarius publicus imp. aucto- 
rìtate notarius, et hujus communitatis cancellarius. 
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N. III. 

Lettera del signor Am. Jourdan al signor Mi- 
cliaud intorno alla Crociata di fanciulli avve- 
nuta nel 1313 ( 1 ). 

La spedizione d’oltremare intrapresa nel 1212 , 
e composta di fanciulli, se non è un avvenimento 
dei piu grandi dell’istoria delle Crociate, al certo 
ne è uno de’ più strani. Numerosi esempi ci per- 
suadono che istituzioni dettate dalla religione e 
destinate a propagare il nostro culto, o ad accre- 
scerne lo splendore , non abbiano trovato ognora 
nel loro oggetto un preservativo contro alla cor- 
ruzione che accompagna le cose umane; ciò però 
che, sebbene confermato dalla testimonianza di pa- 
recchi storici, non ottiene fede così facilmente, si 
è che il fanatismo od il genio del male siano ab- 
bastanza forti per ispegnerfe ne’ fanciulli il senti- 
mento naturale della propria debolezza , per to- 
glierli a coloro che gli hanno in cura, e per ispi- 
rare nel loro animo quella serie d’idee, quella co- 
stanza nelle risoluzioni , quell’ accordo cne viene 
richiesto da qualunque impresa formata dal con- 
corso numeroso di parecchi. Ognuno che conosce 
1’ amore delle cose meravigliose che regnava nel 
medio evo , ed ha letto soltanto gl’ incompiuti rac- 
conti de’ moderni storici delie Crociate , è tentato 
in sulle prime di mettere questa spedizione tra le 
favolose avventure ; ond' è che per prestarvi cre- 


(1) Invece di riferire in questo luogo le citazioni che ab- 
biamo promesse , noi crediamo meglio di pubblicare una let- 
tera che ci è stata scritta intorno allo stesso soggetto , e 
che contiene notabili particolarità. * 


- 
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«lenza è d’ uopo d’ osservare l' unione di tutte le 
testimonianze degne della nostra confidenza. 

Nella prima mia incredulità, io mi sono com- 
piaciuto di radunare tutte queste testimonianze, ed 
jo ve le mando in questa lettera , a fine di som- 
ministrarvi , se pur è possibile, una pennellata di 
più per lo svariato quadro dei traviamenti dello 
spirito umano. 

Egli è d’ uopo il distinguere diverse circostanze 
in questo strano avvenimento : cioè l’epoca in cui 
succedette, gli spedienti che s’adoperarono in pro- 
posito, il luogo che ne fu testimonio, ed il di lui 
esito. Sebbene la critica non sia provveduta di mezzi 
sufficienti per definire con precisione tutti questi , 
punti, nondimeno le cronache dei tempi di mezzo 
ci somministrano documenti assai afcipi per sod- 
disfare una dotta curiosità. 

Fuspetto all’ epoca , gli storici contemporanei col- 
locano tutti questa Crociata sotto l’anno 1212 (1), 
o sotto il I 2 i 3 (2) al più. Quelli che la fanno po- 
steriori di dodici anni ( 3 ),o anteriore di dieci ( 4 ), 
commettono un errore facile a rilevarsi. 

, Rispetto ai luoghi che videro nascere ed eseguirsi 
questa impresa, sembra che i Crociati abbiano ap- 

(1) Vincenzo Bellovncense , Speeul. ffist. L. XXX, c. 5 . 

— Atbert. Stati. Chron. fol. aoa, ex ed. Rein . — Gotofredo il 
monaco. Annoi, npud Freheri Ccllect. — Alberico Chron. 
p. 459 — Sicardo Chron. a pud Murat. tom. VII p. 6 a 3 . ' 

(a) Thom de Cantipr. De Apihut. 

( 3 ) Chron. Argent. ap. Urtii Collect. toro. I, pag. ri. 

( 4 ) Jacob de Vorrag. Chron. Jannete ap. Murat. t. IX. 
p. 46.1 Ciò che prova l'errore nella data, si è che Bizarro 
( liisl. Genucns. ) , che ha copiata questa cronaca , pone 
quest' a v veuiiuento sotto l'anno iara. lo non so con qual 
ragione Giovanni Mussò nella sua Cronaca io inetta sotto 
l'auuo mo. 
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partenuto a due nazioni, e formate due bande che 
&e ne andarono per istrado opposte. I primi , par- 
titisi dalVAlemagna , attraversarono la Sassonia , 
le Alpi , e giunsero alle sponde del mare Adria- 
tico (i): gli altri, eh’ erano della Francia, radu- 
natisi ne’ dintorni di Parigi, attraversarono la Bor- 
gogna ed arrivarono a Marsiglia, ove doveano im- 
barcarsi (2). 

I prestigi, le fascinazioni, l’annunzio di prodigi 
s’adoperarono per sollevare quésti giovanetti e met- 
terli in moto. Secondo Vincenzo Bellovacense, nar- 
ravasi che il Veglio della Montagna , il quale usava 
d’ allevare gli Arsacidi tino dall’età più tenera, 
tenea prigioni due cherici,nè loro concesse la li- 
bertà se non quando gli promisero che gli avreb- 
bero menati alcuni giovanetti dalla Francia. Bravi 
dunque opinione che que’ fanciulli ingannati da 
false visioni , e sedotti dalle promesse de’ due chc- 
rici , si fossero fregiati del segno della, croce. •’* 

II promotore della Crociata 111 Alemagna era un 
certo Nicola , tedesco di nazione ( 3 ). Questa mol- 
titudine di fanciulli erasi persuasa, dice Bizarro, 
a cagione d’una falsa rivelazione, che la siccità in 
quell’anno sarebbe tale che gli abissi del mare si 
sarebbero disseccati , ed essa era venuta a Genova 
coll’intenzione di recarsi a Gerusalemme, passando 
pel lido arido del Mediterraneo. 

I mezzi di seduzione che s’adoperavano, doveano 
appunto riuscire colle persone che entravano in 


(1) V. la Cronaca Atiou. di Strasburgo, Gotofredo il mo* 
nnco , Giacomo di Vorrngiue ed il vescovo Sicardo. 

(a) Alberico ci fornisce parecchie particolarità j e sebbene 
questo scrittore pecchi generalmente di somma credulità , la 
Sua testimonianza però non si saprebbe in questo luogo met- 
tere io dubbio. 

\ 

(,ó) Jacop. de Yorragine. 
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S u està spedizione. Di fatto vi si scorgeano fanciulli 
i ogni età, d’ogni stato, anzi d’ ogni sesso : al- 
cuni non aveano più di dodici anni: essi si par- 
tivano dalle città e dalle- ville senza alcun capo, 
senza alcuna guida, senza provvigioni, e colla borsa 
vota. Indarno i loro pareuti, i loro amici cercavano 
di trattenerli mostrando loro la follia della spedi- 
zione : la prigionia alla quale si condannavano ac- 
cresceva fuor di modo il loro ardore; ond’ è che 
spezzando le porte , od aprendosi un varco nello 
muraglie , giungevano a fuggire , ed andavano a 
raggiungere le rispettive loro bande. Se. alcuno fa- 
cessi ad interrogarli , quale fosse lo scopo del loro 
viaggio , essi rispondeano d’andare a visitare i luo- v 
ghi santi. Sebbene un pellegrinaggio incominciato 
con tali -auspicii , accompagnato da ogni eccesso , 
dovesse essere oggetto eli scandalo piuttosto che 
d’ ed ifie^izione , ciò nulla meno vi furono persone 
cosi dissennate che vi scórsero un effetto della di- 
vina onnipotenza : quindi uomini e donne , lasciate 
le loro case ed i loro campi, si unirono a quelle 
bande vaganti , credendo di seguitare la strada 
della salute : altri poi somministrarono denaro e 
vettovaglie , pensando di soccorrere anime ispirate 
da Dio , e guidate da un’ardente pietà. Il ponte- 
fice , informato del loro cammino , disse piagnendo : 
Questi fanciulli ci rimproverano perchè noi ce ne 
stiamo sonnacchiosi , mentre' essi volano a difèn- 
dere Terra Santa (i). Alcuni ecclesiastici previdenti 
avendo apertamente biasimata questa spedizione , 
vennero tacciati, come se il motivo delle loro cen- 
sure fosse l’incredulità, o l’avarizia; quindi i sag- 
gi (2) , onde schivare il pubblico disprezzo , erano 
costretti a tacersi. 

(j) Al|-ert<> Striderne. 

(a) Crou-'icii alluni ma di S tirnlmr^o . r 
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Il fatto ciò nulladimeno fece vedere che ogni cosa 
la quale venga intrapresa senza la scorta della ra- 
gione e senza forte riflessione, non ottiene buon 
esito ; e 'ciò è tauto vero , che quella moltitudine 
di cui testé parlammo , sparve quasi tutta, al dilt 
del vescovo Sicardo : quasi evanuit universa. 

Egli è però necessario il distinguere la sorte dei 
Crocesignati tedeschi da quella de* francesi, sebbene 
una parte di questi ultimi abbia potuto incammi- 
narsi alla volta dell’Italia. 

Bastava il portare il segno della croce pèr es** 
sere ammesso nella Crociata : ora se la vigilanza . 
dei principi e dei prelati nelle spedizioni guidate 
dall’autorità civile ed ecclesiastica, non giungea 
ad allontanarne gli uomini di cattivi costumi , di 
qual sorte di gente mai non doveva essere com- 
posta un’ unione formata senza cura alquna , e di 
cui i membri se ne fuggivano per la maggior parte 
dalla casa paterna, al pari del figliuolo prodigo, 
onde darsi in preda liberamente alle loro viziose 
inclinazioni ? Pèr ciò non dobbiamo puntò mera- 
vigliarci alloraquando leggiamo in GotolVedo ilmo* 
naco, che alcuni ladri si mischiarono ^cai pellegrini 
tedeschi , e che disparvero dopo avergli spogliati 
delle bagaglie e de’ doni che loro davano i fedeli. 
Uno di questi ladri , essendo stato riconosciuto in 
Colonia , terminò i suoi giorni sopra il patibolo. 
A questa prima disgrazia s’unì mia moltitudine 
de’ mali , siccome necessaria conseguenza della uis- 
suna previdenza de' Crocesignati. Le fatiche com- 
pagne d’ un lungu viaggio , il caldo , gli stenti 
mieterono la vita della maggior parte. Quelli poi 
che giunsero in Italia, parte si dispersero pei campi, 
ed essendo stati spogliati dagli abitanti , vennero 
fatti schiavi altri poi in numero di sette mila si 
presentarono d’ innanzi a Genova. Il senato in sulle 

prime permise loro di soggiornare in questa città per 

« 
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sei o «ette giorni ; ma riflettendo poscia siili’ inuti- 
lità della loro impresa , e temendo che una tale 
moltitudine non vi mettesse la carestia , o vero 
che Federico , il quale erasi in que’ tempi ribellato 
dalla Santa Sede e Iacea guerra ai Genovesi, non 
ne traesse partito per destare qualche tumulto , 
comando ai Crocesignati che s’allontanassero dalla 
città. Un’opinione, alla quale prestavasi piena fede 
nel tempo in cui Bizzarro vivea, reca che Ja re- 
pubblica concedesse il diritto di cittadinanza a pa- 
recchi di que’ giovani tedeschi eh’ aveano sortiti 
illustri natali; essi col tempo si acquistarono tanto 
credito, che entrarono nell’ordine de’ patrizi , e 
da essi, dice il medesimo storico, traggono origine 
parecchie famiglie illustri dei nostri giorni, tra lo 
quali notasi la casa dei Vivaldi. Gli altri poi; av- 
vedutisi troppo tardi dell’errore commesso, ripre- 
sero il cammino dei loro paesi; e que’ Crocesignati 
che eransi veduti venire in bande numerose , ri- 
petendo cantici atti a dar loro il coraggiose ne 
tornarono soletti, spogliati d’ ogni cosa, a piedi 
nudi, afflitti dalle angosce della fame, e fatti ber- 
saglio dello scherno dei popoli delle città e delle 
campagne. In questa fuga parecchie fanciulle per- 
dettero il iioFe della verginità. 

I Crociati francesi ebbero una sorte quasi simile, 
poiché soltanto una piccola parte fece ritorno, ed 
*1 rimanente o peri in. mezzo alle onde, ovvero 
diventò un oggetto di speculazione per due mer- 
canti di Marsiglia. Costoro , i quali chiamavansi s 
Ugone Ferreo e Guglielmo Porco , faceano un gran 
traffico , una parte rilevante del quale era la vendita 
de’ giovanetti. L’ occasione d’ un commercio van- 
taggioso non potea essere più bella ; quindi essi 
offersero ai pellegrini giuntila Marsiglia,- che gli 
avrebbero trasportati in Oriente senza che sbor- ». 
sassero danaro , mostrando d' esserti mossi dalla 
Micmàuu, Voi.. Vili. , tt 
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pietà ad usare quest’ atto generoso. La proposta 
essendo stata accettata con giubilo , tosto sette va- 
scelli carichi di pellegrini veleggiarono alla volta 
della Siria. Dopo due giorni di navigazione, allora- 

S uando i navigli furono giunti in faccia dell’isola 
i San Pietro, vicino alla Rupe del prigioniero (le 
Roche da reclus ) , alzossi una violenta tempesta , 
per la quale due navi, con tutti i passeggeri che 
vi stavano sopra , vennero inghiottite dal mare. Gli 
altri cinque vascelli giunsero a Bugia e ad Alessan- 
dria , ed i giovani Crocesignati furono tutti venduti 
ai Saracini od ai mercadanti di schiavi ( 1 ). Il califfo 
ne comperò per sua porzione quaranta , che tutti 
erano negli ordini ecclesiastici , e li fece allevare 
con somma cura in un luogo separato : dodici altri 
fecero la fine dei martiri, non avendo voluto rinun- 
j2iare alla religione. Nemmeno alcuno dei primi , 
al dire d’uno dei cherici ch’era stato allevato dal 
califfo, e che ricuperò da poi la libertà, non ab- 
bracciò il culto di Maometto ; anzi tutti rimanendo 
fedeli alla religione dei loro padri, la professarono 
costantemente tra le lagrime e la schiavitù. Ugone 
e Guglielmo , avendo dopo alcun tempo fatto il 
disegno d’ assassinare Federico, vennero scoperti; 

Q uindi perirono di morte vergognosa in compagnia 
i tre Saracini loro complici , trovando in questo 
miserando fine il giusto premio del loro tradimento. 

Coll’ andar del tempo Gregorio IX fece innalzare 
una chiesa nell’ isola di San Pietro in onore di 
quelli che vi aveano fatto naufragio , ed istituì do- 
dici canonici che ne stessero al governo. Ai tempi 
di Alberico mostravasi ancora un luogo in cui erano 
stati sepolti i cadaveri che il mare avea gettati 
sulle sponde. 

(i) Questo racconto ci viene somministratola Alberico: 
essoè ancora confermato da Tommaso di Champré e da Rug- 
gero Bacone. 
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Rispetto a que’ Crociati che scamparono da co- 
tante calamità e rimasero in Europa, il pontefice 
non volle assolverli dai loro voti , tranne alcuni 
vecchi od infermi: il rimanente fu costretto a fare 
il pellegrinaggio in età più matura, ovvero a sup- 
plirvi colie elemosine. 

Questo fu 1’ esito di quella Crociata che viene 
da due cronache qualificata a buon diritto cogli 
epiteti seguenti: expeditio nugaioria t expeditio de- 
risoria ( 1 ). 

, Vi sono due fatti in questa narrazione che po- 
tranno sembrare straordinari , cioè la condizione 
apposta dal Veglio della Montagna alla liberazione 
del cherico di cui fa menzione il Bellovacense, ed, 
il commercio di fanciulli che faceasi dai mercatanti 
di Marsiglia. 

Intorno al primo punto , altro non abbiamo se 
non 1’ opinione invalsa tra i popoli d’ Occidente , 
i quali nel secolo decimoterzo generalmente crede- 
vano che il Veglio della Montagna mantenesse pra- 
tiche nell’Europa cristiana. Parecchi principi fu- 
rono accusati d’aver adoperato il pugnale de’suoi 
sicari per togliere di mezzo i loro nemici , anzi Fe- 
derico accolse in Sicilia i suoi ambasciatori (a). 
Ruggero Bacone amaramente si lagna delle fasci- 
nazioni che i Sai’acini usavano segretamente per se- 
durre i giovani servidori di Cristo (5) : il voca- 
bolo d’ assassini era poi già passato nella lingua 
volgare fino dal secolo decimoterzo , ed era l’og- 

? etto d e l comune spavento. Nullostante adunque 
'opinione di alcuni critici, sarebbe necessario un 
esame assai più maturo di quello che non comporti 
questa lettera , per non confutare il racconto di 
Vincenzo di Beauvais. 


(i) Chron . Angus. — Chron. Argentili . . 

(a) Goto frodo Moti. * 

(.1) Opus maju's-, png. aì/j ect. in fol. 
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Rispetto al commercio de’ giovanetti , esso non 
è già un fatto nuovo, giacché se ne scorgerlo delle 
tracce assai anteriori a quest’epoca. I Greci ed i 
Veneziani ne faceano quasi professione aperta , ed 
il pontefice Zaccaria nell’annò 748 riscattò parec- 
chi schiavi cristiani ch’erano stati rapiti in Roma 
dai mercadanti di Venezia. Gli uomini di Verdun, v 
' al dire di Luitprando, se ne andavano in Ispagna 
per vendere agli Arabi dei fanciulli da essi latti 
eunuchi , e che doveano servire alla custodia delle 
donne nel serraglio (1 ). Altronde la sorte di quei 
giovani Crociati che s’imbarcarono a Marsiglia, e 
rinvennero l’avvilimento e la schiavitù invece del 
luogo sacro promesso al cieco loro zelo , è confer- 
mata dalla testimonianza di due scrittori contem- 
poranei meritevoli d’ogni lede , cioè 1 illustre Tom- 
maso di Glia m prò (a) e Ruggero Bacone ( 3 ) v Io non 
trovo dunque che possa nascere alcun dubbio ra- 
gionevole intorno a questo fatto, e soltanto vedo 
un nuovo esempio dell’umana avidità, la quale per 

(0 V. Maria , Storia civile e politica del commercio dei 
Veneziani, toni. I png. a«6 ; De Guigues, Jlfémoire sur le 
commerce des Vrancs dans le Levarti eie ., nel tomo XXXVH 
«Ielle Memorie dell' Accademia delle iscrizioni. 

(a) Vidcrnus anno ab incarn. Domini tai3> infinitam puero- 
rum multitudinem spiritu deceptionis arreptos , cum tigna- 
culo crucis iter Hierosoly milanum aggressos fuisse , periitse- 
que diversis in locis ; et maximam ex iis multitudinem per 
meleficos quosdam surràcenis in mari vendilos extitisse. 1.L1». 
de A pi li us. 

(3) Forsan vidistis aut nudivi slis prò cerio quod pueri de 
regno Francia semel occurrebant in infinità mullitudine 
post quenidant malig/tum hominem , ita quod necù patribus, 
ne c ìi malribut , nec ab amici s poterant detineri , et positi 
sunt in navibus et surràcenis venditi , et non sunt adliuc 
LXtV aiuti s- Opti» Ma/us , pug. a#4 
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soddisfarsi sngrifiea tutto ciò che la natura e la re- 
ligione hanno di più sacro. 

Ricevete, o Signore, ec. 

N. IV. 

, f 

Lettera del pontefice Innocenzo III ( 1 ). 

Ora che motivi più forti di quanti mai furono , 
chiamano i Cristiani in aiuto di Terra Santa , e che 
si possono aspettare dai soccorsi presenti conseguenze 
piu felici di quelle che si -ottennero lino al momento 
presente, noi prendiamo il partito d' alzare di bel 
nuovo la voce, e di farvi udire le nostre grida in ' , 
nome di Colui che morendo gridò altamente dalla 
croce , e che spinse 1' ubbidienza verso Dio suo padre 
lino al punto di morire della morte di croce, gri- 
dando per toglierci ai tormenti di una morte eterna , 
che grida ancora egli stesso e dice: Se alcuno vuol 
venirci dietro , rinunci interamente a sè , porti la 
sua croce , e mi segua: lo che è come se dicesse in 
modo più chiaro: Colui che vuol seguirmi alla coro- 
na , seguami ancora nel combattimento che ora viene 
proposto onde serva di prova. Di latto Iddio onnipo- 
tente , quando tale fosse stato il suo volere , avrebbe 
potuto impedire del tutto che questa terra cadesse 
nelle mani dei nemici, ed adesso potrebbe, ove il 
volesse, strappamela agevolmente, poiché non v'ha 
nulla che possa resistere alla sua volontà. Siccome 
però l'iniquità era giunta alcolmo.e lo zelo della 
carità andava ovunque raffreddandosi, onde trarre 

( , ) Noi avevamo promesso di dare nelle ftote Giustifieatu 
nleuue lettere e la Lolla-pontificia che hanno relazione alla 
Crociata dell'auno 1197 > n,a siccome tutti questi documenti 
contengono le cose medesime , colla sola differenza di nlcnna 
espressione , noi ci limitiamo a pubblicare laleiterR progenie. 
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i fedeli suoi servi dal sonno della morie e ricRia- 
marli al desiderio della vita, ha proposto loro questa 
lotta per provare la loro fede, siccome provasi l'oro 
nel crogiuolo, offrendo ad essi con ciò un'occasione, 
anzi un pegno sicuro di salute. Perciò quelli che 
fedelmente avranno combattuto per lui, otterranno 
da lui una corona felice; ma coloro che in sì di- 
sastroso momento avranno ricusato d'assumere un 
servigio da essi dovuto alla gloria del Signore, me- 
riteranno d' udire nel giorno del giudizio pronun- 
ciarsi la loro giusta condanna. E quanti buoni ef- 
fetti non dee produrre questa impresa ! Quanti , 
ricorrendo alla penitenza , si porranno sotto allo 
stendardo dèlia croce, e meriteranno coi loro sforzi 
una corona di gloria, i quali sarebbero forse periti 
nelle loro iniquità, dopo aver menata una vita con- 
sagrata interamente alle voluttà carnali ed alle va- 
nità di questo mondo ! Egli è questo un antico 
artifizio di Gesù Cristo , eh’ egli si è degnato di 
rinnovare in questi giorni per la salute de’ suoi 
fedeli, servi. In fatti se alcun monarca della terra 
fosse scacciato dai nemici fuori de’suoi stati, non 
vedrebbesi forse , dopo che gli avesse ricuperati , 
condannare come felloni e destinare a tutti i sup- 
plizi che aspettano i grandi delinquenti, que’suoi 
‘vassalli i quali non avessero in quell' occasione messa 
a repentaglio per lui non solo i beni , ma ancora 
la propria loro vita? Nello stesso modo il Re dei 
re Gesù Cristo nostro Signore , che vi ha dati un 
corpo ed un’anima e tutti quei beni che avete, vi 
condannerà siccome rei di nera ingratitudine e 
d infedeltà, se voi lascerete d’andare in suo aiuto 
nel tempo in cui egli è quasi scacciato dal regno 
che conquisto col suo sangue. Chiunque ricuserà 
in tal estremo bisogno d’andare in aiuto -del suo' 
Redentore, sappia che egli mostrerà una rea du- 
rezza, e sarà gravemente colpevole. Chi si vedesse 
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togliere ingiustamente una porzione ancorché pic- 
cola del retaggio de’ suoi padri, ben presto a se- 
conda degli usi di questo mondo s' adoprerebbe con 
ogui sforzo onde ottener giustizia e rispingere la 
violenza , nè punto avrebbe riguardo alla sua per- 
sona nè a suoi averi , sin a tanto che non tosse 

g ioito a ricuperare interamente ciò che avesse per- 
uto. Quale scusa adunque potrà oppórre colui che 
ricusa ai sottomettersi a debole fatica per punire 
le offese fatte al suo redentore, e vendicarlo degli 
oltraggi che riceve , e che risparmiando sè stesso 
e i propri beni, impedisce che non si ricuperino 
i luoghi testimoni della passione e della risurre- 
zione di Nostro Signore, i luoghi in cui Iddio, 
il nostro re, si è deguato, ora sono alcuni secoli, 
di operare , in mezzo alla terra , la salute degli 
uomini? Come mai ancora, giusta il divino pre- 
cetto , si potrà dire che ami il suo prossimo al pari 
di sè stesso ( come sta scritto ) colui che sa che i 
suoi fratelli cristiani di credenza e di nome gemono 
nelle prigioni dei perfidi Saracini,e soffrono tutti 
gli orrori della piu dura schiavitù, e niega di ado^ 
perarsi in modo efficace per liberarli, trasgredendo 
così quel precetto della legge naturale che Iddio ci 
ha fatto conoscere nel suo Vangelo : Fate agli 
uomini tutto ciò che vorreste che fosse fatto a voi? 
Ignorate voi forse che parecchi milioni di Cristiani 
gemono nella cattività e tra i ceppi , e sono con- 
tinuamente esposti ai più crudeli tormenti? Tutte 
le provincie che ora sono in mano dei Saracini , 
furono abitate da’ popoli cristiani fino dopo i tempi 
di San Gregorio; ma intorno a quell’ epoca surse 
un figlio di perdizione , un falso profeta chiamato 
Maometto , il quale coll’ esca de' godimenti mon- 
dani e coll’ attrattiva dei piaceri carnali trovò il 
modo di sedurre un gran numero d’ uomini , e di 
distoglierli dal sentiero della verità. Sebbene la sua 
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perfidia abbia trionfato finora , nondimeno noi po- 
niamo la nostra fede nel Signore che ci ha già cosi 
bene ispirati , e speriamo che ben presto ghignerà 
il fine di questa bestia, di cui, giusta .l’apocalisse 
di S. Giovanni, il numero è compreso in seicento 
sessantasei. Essa finirà ben presto, per opera dello 
.Spirito Santo , che ravviverà col fuoco della ca- 
rità i cuori intrepidi dei fedeli, e di già di quegli 
anni ne sono scorsi circa seicento. Oltre alle anti- 
che gravi erilevanti ingiurie chei perfidi Saracìn» 
fecero al Redentore a cagione de’ peccati nostri, 
'essi da ultimo sul monte Tabor, ove egli mostrò 
ai suoi discepoli l’immagine della gloria futura, 
hanno fabbricata una fortezza per confusione del 
nome cristiano, e sperano col di lei mezzo d’im- 
padronirsi facilmente della città d’ Acri che le è 
vicina, ed invadere da poi seuza ostacolo veruno 
tutto il rimanente di Terra Santa , la quale è di 
già quasi interamente priva di forza e d’ajnto. Egli 
è perciò, cari figliuoli in Cristo, che voi dovete 
cangiare in sentimenti di pace e d’amore le vo- 
stre dissensioni e le vostre fraterne discordie , e 
ciascuno di voi dee affrettarsi di porsi sotto allo 
stendardo della croce, senza timore d’avventurare 
la sua persona e i suoi averi in servigio di Colui 
che ha data per voi 1’ anima , ed ha versato per 
voi il sangue. Correte cou sicurezza a questa santa 
spedizione, essendo certi che se voi siete veramente 
pentiti , questo travaglio breve e passeggero sarà 
per voi un mezzo infallibile onde giugnere alla vita 
eterna. Rispetto a noi , depositari siccome siamo 
della divina misericordia, ed essendoci stata tra- 
mandata r autorità de’ beali Pietro -e Paolo , ed a 
•seconda del potere che Iddio ha dato a noi, seb- 
bene indégni , di legare e di sciogliere , concediamo 
a tutti coloro che intraprenderanno in persona ed 
» loro spese quest’opera meritoria, il pieno per- 
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dono dei loro peccati, allora che se ne saranno 
pentiti sinceramente e di cuore, e che se ne sa- 
ranno conlessati colla propria boccale noi diamo 
loro certa speranza di giugnere più facilmente per 
tale maniera alla vita eterna. In quanto a coloro 
che senz’ assistere in persona alla spedizione , vi 
contribuiranno colle loro facoltà , e manderanno, 
a seconda della loro condizione e dei loro aveii, 
uomini adatti all’uopo, del pari che a coloro che 
vi andranno in persona , sebbene a spese altrui , 
noi concediamo a tutti il perdono de’ peccati. Noi 
concediamo lo stesso perdono, in ragione della quan- 
tità del sagrifizio , ed in ragione del fervore che 
mostreranno , a tutti coloro che si priveranno d’una 
parte de’ propri beni per sovvenire alle spese dell’im- 
presa. Noi egualmente prendiamo sotto alla prote- 
zione di San Pietro e sotto alla nostra le persone ed i 
beni dei fedeli , dall’ istante in cui avranno ricevuto 
il segno della croce: noi li poniamo sotto quella degli 
arcivescovi, de’ vescovi ede’prelati tutti della Chiesa, 
e dichiariamo che non saranno per nissuna maniera 
intaccati i beni degli assenti, lin a tanto che non 
si avrà ottenuta' l’intera certezza della loro mo^te 
<» del loro ritorno. Se alcuno oserà di farvi alcuna 
offesa , sarà citato dai prelati della Chiesa, e do- 
vrà incorrere la censura ecclesiastica. Se d'altra 
parte avverrà che alcuno di coloro che si dispor-^ 
ranno a partire per Terra Santa, fosse obbligato 
con giuramento a pagare qualche usura , noi co- 
mandiamo ai prelati della .Chiesa d’ usare gli stessi 
mezzi onde astringere i loro creditori a liberarli dal 
giuramento , e desistere dalle loro usurarie doman- 
de ; e se avvenisse che alcuno di questi creditori 
volesse sforzare il debitore al pagamento delle usure, 
incorrerà nella medesima censura, e sarà obbligato 
alla restituzione. Rispetto agli Ebrei, noi coman- 
diamo che siano costretti dall’ autorità secolare a 
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rimettere tutte le usure a quelli che partono per 
Terra Santa ; e fin a tanto che non abbiano fatta 
questa remissione, saranno privati, colla voce della 
scomunica , da ogni specie di commercio coi Cri- 
stiani. A fine però che i soccorsi per Terra Santa 
divengano meno pesanti e più facili , essendo le- 
vati su di un maggior numero di persone , noi pre- 
ghiamo tutti i fedeli in generale e ciascuno in par- 
ticolare, in nome del Padre, del Figliuolo e dello 
Spirito Santo , il solo vero , il solo Dio eterno , do- 
mandando in nome di Gesù Cristo e per Gesù Cri- 
sto a tutti gli arcivescovi , vescovi^ abati e priori, 
a tutti i capitoli delle chiese, tanto cattedrali quan- 
to conventuali , a tutti i c-herici , non che a tutte 
le città, borghi e comunità, che ciascuno sommi- 
nistri giusta le proprie facoltà il numero richiesto 
di guerrieri con tutte le cose necessarie al loro man- 
tenimento per tre anni. Se per ottenere quest'in- 
tento ciascuna contribuzione particolare non sem- 
brerà bastante, sene uniranno parecchie insieme, 
giacché noi non dubitiamo che le persone non si 
presentino in numero sufficiente , se i mezzi non 
mancheranno. Noi invitiamo specialmente i re, i 
principi, i conti, i baroni e gli altri graudi chp 
non assisteranno in persona alla spedizione , a con- 
tribuirvi' coi loro averi. Rispetto alle città marit- 
time , noi loro domandiamo l’ aiuto de’ navigli. Per 
timore poi che non paia che noi imponiamo agli 
altri, gravi e pesanti carichi, ai quali non voglia- 
mo assoggettarci noi stessi , dichiariamo sulla no- 
stra coscienza innanzi a Dio , che quello clic esi- 
stiamo dagli altri , lo faremo coli premura anche 
doi. Per conseguenza abbiamo creduto opportuno 
de’ordinare che rispetto ai cherici che faranno parte 
della spedizione, possano, senza contrasto alcuno, 
impegnare per tre anni le rendite dei loro berte- 
liicii. Siccome però l’aiuto che viene chiesto da Terra 
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Santa potrebbe incontrare assai ostacoli od indugi, 
se avanti di conferire ad alcuno il segno della croce 
facesse d’uopo d’esaminare se egli fosse capace d’a- 
tìempiere in persona tutti gli obblighi che vengono 
imposti dà quel voto, noi acconsentiamo che, al- 
1’ infuori dei regolari, tutti quelli che il vogliono, 
prendano il seguo della croce; e che , ove le ra- 
gioni d’ una necessità premurosa o d’ un vantag- 
gio evidente lo richieggano , il loro voto possa in 
virtù d’un mandamento apostolico venir cambiato, 
sciolto o dillerito; e per la stessa ragione noi in- 
vochiamo i perdoni e le indulgenze da noi concesse 
fino a questo giorno a coloro che si sono presen- 
tati per andar conta» i Mori di Spagna, o contro 
gli eretici di Provenza , principalmente in quanto 
che esse sono state concesse loro per un tempo che 
adesso è interamente scorso , e per ragioni che 
attualmente perla maggior parte più non sussisto- 
no, poiché , alla grazia di Dio , tanto l’una quanto 
1’ altra delle menzionate spedizioni sono per tale » 
maniera spinte innanzi che pili non hanno uopo di 
forti spedienti; che se per avventura ne facessero 
ancora bisogno, noi avremo cura di rivolgere colà 
la nostra attenzione. Ciò nulla di meno concedia- 
mo che i Provenzali egli Spagnuoli rimangano in 
possesso dei perdoni e delle indulgenze di questo 
genere. Del resto , siccome i corsari edi pirati tur- 
bano assaissimo tutto quello che si fa per soccor-, 
vere Terra Santa, pigliando e spogliando coloro clié 
se ne vanno colà, o che ne ritornano , noi scagliamo 
su di essi la scomunica , non che su tutti i loro 
principali complici e fautori , vietando , sotto la 
minaccia dell’anatema, a chiunque siasi di stipu- 
lare con loro scientemente compera o vendita al- 
cuna , e comandando ai governatori delle città e 
dei luoghi in cui abitano , che deggiano distoglierli 
ila quel commercio d’iniquità', ed arrestare le loro 
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ruberie. D’altronde siccome il non turbare i mal-*- 
va^I è lo stesso che incoraggiarli, e siccome entra 
nei maneggi di una società segreta*, colui che tra- 
scura d’opporsi a’ di lei delitti manifesti, cosi noi 
non possiamo dispensarci dall’esercitare la severità 
ecclesiastica sulle persone e sui beni di coloro*che 
si troveranno in questo caso , giacché essi diven- 
terebbero pericolosi al nome cristiano del pari che 
gli stessi Saracini. Di più , noi rinnoviamo la sen- 
tenza di scomunica lanciata dal Concilio Latera- 
nense contro di quelli che somministrano armi e 
ferro ai Saracini , e che servono di piloti ai cor- 
sari di codeste nazioni ; inoltre dichiariamo eh’ essi 
saranno privati di tutto cièche posseggono , e che 
rimarranno nella schiavitù , se per avventura vi 
cadranno. Comandiamo che questa sentenza sia pub- 
blicata in tutte le città marittime, ciascun giorno 
di domenica e di altra festa. Siccome però noi dob- 
biamo aspettare cose maggiori dalla clemenza di- 
vina che non dall’umana potenza, così egli è d’uo>- 

f >o, in tali circostanze, di combattere meno col- 
’ armi corporali che colle spirituali: in conseguenza 
stabiliamo' ed ordiniamo che una volta in ciascun 
mese facciasi separatamente una generale proces- 
sione d’ uomini , e nell’ eguale maniera separata- 
mente , in quanto sarà possibile , una di donne , 
durante le quali , coll’ animo pieno dello spirito 
d’ umiltà , si domanderà , con fervide preci , che 

{ >iaccia alla divina misericordia d’allontanare da noi 
' obbrobrio e la confusione , liberando dalle mani 
de’ pagani quella terra nella quale sono stati ope- 
rati tutti i misteri della nostra redenzione, resti- 
tuendola , per la gloria dell'Onnipotente, al popolo 
cristiano. Avrassi sempre cura in questa processione 
di fare al popolo una fervida esortazione , e ripe- 
tergli il nome del segno di nostra salute. Si aggio- 
rneranno all’orazione il digiuno e l’elemosina, a 
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fine die tanto 1’ «no quanto l’altra siano per essa 
come ali che le servano onde alzarsi più facilmente 
e più prontamente alle pietose orecchie dell'Eter- 
no , che ci esaudirà con bontà in un tempo pro- 
pizio. Ogni giorno egualmente nella messa solen- 
ne , dopo il bacio di pace, nel momento in cui l'O- 
stia salutare , ofl’erta pei (seccati del mondo]* è sul 
punto d’essere consumata , tutti gli assistenti , tanto 
uomini quanto donne, si prostreranno umilmente 
a terra; i cherici canteranno ad alta voce il sal- 
mo: Deus , venerunt gentes in haereditatem tuam , 
al quale aggiugncranno : Exurgat Deus , et dis- 
sipentur inimici eius , et fugiant afacie eius qui 
oderunt^eum. Di poi il celebrante canterà ad alla 
voce, stando all'altare, l’orazione: Deus quiad- 
mirabile, ec. Nelle chiese in cui si radunerà la pro- 
cessione generale avrassi cura di collocare una cas- 
setta ( trono ) chiusa con tre chiavi , delle quali 
l’ una starà nelle mani d'un onesto sacerdote , l'al- 
tra in quelle d’ un divoto laico , e la terza final- 
mente in quella d’un religioso, perchè le custodi- 
scano fedelmente. In questa cassetta i cherici , i 
laici, gli uomini e le donne metteranno le elemo- 
sine destinate a soccorrere Terra Santa, a seconda 
degli ordini di quelli a cui sarà affidata la cura di 
queste cose. Rispetto alla partenza ed al passag- 
gio , che dovranno farsi con modestia ed ordine , 
in tempo e luogo conveniente, noi non vogliamo 
ancora stabilire nulla fino a die l’esercito del Si- 
gnore non abbia preso il segno della croce. Sicco- 
me però tutte le circostanze sono prevedute in que- 
sto momento , noi ordineremo tutto quanto ci par- 
rà necessario , ascoltando i consigli di savi e pru- 
denti uomini. Noi abbiamo perciò scelto il nostro 
caro figliuolo di Sales , i già abati di Novocastro, 
C. decano di Spira , ed il guardiani? degli Agosti- 
niani , tutti uomini di probità e fède conosciuta, 
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che, dopo d’essersi accompagnati con altre probe 
ed oneste persone , comanderanno in nostro nome 
tutto quello che crederanno necessario al buon esito 
di questa impresa , facendo eseguire fedelmente ed 
accuratamente ,i loro decreti in ogni diocesi , per 
mezzo d’uomini adatti all’uopo e specialmente a* 
ciò delegati. In conseguenza noi vi preghiamo e scon- 
giuriamo in nome del Signore, vi comandiamo colle 
presenti lettere apostoliche , e vi ingiungiamo per 
autorità dello Spirito Santo , che abbiate cura di 
mostrare in ogni incontro a questi messi di Gesù 
Cristo , colla premura che vi darete in sommini- 
strare loro le cose necessarie , siccome essi potranno 
trovare , in voi e per voi, tutti i mezzi opportuni 
onde arrivare ad una meta tanto desiderata. 

« 

N. V. ' 

Nobili viro Saphadino soldano Baby Ioni ce et Da- 
masti timorcm divini Numinis et amoretti. 

/ 

Daniele propheta testante didicimus , quod est 
Deus inCoelo qui revelat mysteria, mictat tempora, 
et transfert regna , ut universi cognoscent quod 
domina tur excelsus in regno hominum , et cui vo- 
luerit dabit illud. Hoc aufem evidenter ostendit 
cutn Hyerusalcm et firies ipsius , in manus fra- 
tris tui ( ni mirtini Saladini ) tradi permisit , non 
tam propter ejus virtutem , quam propter offen- 
sam populi christiani , Deurti ipsum ad iracundiam 
provocantis. Nunc autem , ad illum conversi spe- 
ramus , quod ipse mìserebitur nostri , qui secun- 
dum prophetam cutn iratus est , non obliviscitur 
misereti. Unde illum imitaci volente s , qui se dicit 
in evangelio: discite a me, quia miti» sum , et 
humilis corde , magnitudinem tuam humiliter ob- 
secramu3 , quatenus ne propter violentam deten- 
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tionem pr cefalo- terree plus adhuc effìmdatur fiu- 
mani sanguinis , quam hactenus effusimi est: sa- 
niori utaris consilio , restituas eam nobis ; de cujus 
detentione , prceter inanem gloriam forte plus tibi 
difjicultatis y qtiam uiilitatis acctescet : ipsaque 
redita , et dimissis utrimque captivi s , quiescamus 
a rnutuis impugnationum ojfensis. ltaque apud te 
non sit deterior conditio gentis nostree , quam apud 
nos est conditio gentis tuce. Latores ergo prcesen- 
tium ad tuam praesentiam destinatos , rogamus 
ut benigne suscipias , et honestè pertractes , di- 
gnum illis responsum tribuens cum ejfeclu. Dat. 
Lat. Xlll , kal. Maii , Pont. nost. an. X VI. a 



Nobili viro Saldano de Alapia. 

Sicut veridica multorum relatione didicimus , et 
si nondum christiance religionis susceperis sacra- 
menta yfidem catholicam tamen veneraris , in multis 
christi Jidelibus deferendo. Unde de illius immensa 
pietate conjidimus , quod te suce visitationis ra- 
tione illus trabit , ut grafia divince cognitionis ac - 
cepta , ad cultum cetemi et veri Dei, qui prò salute 
hominum factus est temporaliter verus homo , de- 
votus aspires. Quapropter in nomine J. C. te at~ 
tentius exhortamur , quatenus justitiam extollas 
et diligas veritalem t quee in salutis semitas eli-: 
rigant gressus tuos. Ut venerabilem fratrem no- 
strum P Antiochenum Patriarcham , quem 

suce probitatis intuitu inter cceteros fralres , et coe- 
piscopos nostros sincera diligemus in domina ca- 
ntate , habeas ob reverenti am nostrum proponsius 
commendatum ; ipsum et ecclesiam ejus non per - 
mittas , quantum in te fuerit , ab aliquibus in- 
debite mote stari , quin immo eidem exhibeas auxi - 
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lium , et consilium opportunwn , lìt per line divìnce 
majestalìs gratiam , et aposta Ucce sedis favorem ì 
libi valeas comparare. Dat. 1/ater. VII , id. Jun. 
Pont . nost. an. X1V.° » 

N. VII. - 

Poesie dei Trovatori in occasione delle Crociate . 

Oli quanto è grande la follia di colui che qui i 
'rimane! Gesù Cristo non disse torse a' suoi apo- 
stoli che lo seguissero, e che colili che il seguiva 
dovesse lasciare i suoi amici ed il ricco suo albergo ? 
Essa è venuta la stagione in cui s’ha ad ubbidire 
a questo comando : colui che muore al di là dei 
mari, è più l'elice as.-ai che se vivesse; e colui che 
vive al di qua, è più infelice che se fosse morto. 
Che vale mai una vita infingarda e vergognosa? 
Ah! chi muore generosamente trionfa della morte 
i s tessa , e rivive nella felicità!.. 

Cessi pure dal vantarsi siccome valoroso quel ca- 
valiere die non prende 1’ armi per soccorrere la 
croce ed il santo sepolcro.- Sì , con doviziosi cor- 
redi, col valore , -colla cortesia e con tutto ciò che 
è vago ed onesto , noi possiamo ottenere la gloria 
e la felicità del paradiso istesso. Che mai potreb- 
bero chiedere di più i conti ed i re , se con fatti 
onorevoli potessero scampare dall’abisso e dal fuoco 
eterno in cui vivranno tanti infelici tormentati per 
sempre ! 

Ognuno che è costretto a rimanersi, sia per vec- 
chiezza sia per malattia , dia il suo danaro a quelli 
' che s’ armeranno : purché nissuno qui resti per vil- 
tade, ben farà chi manderà altri in sua vece. Ah! 
nel dì del giudizio che mai risponderanno coloro 
che si saranno rimasti alle case loro ? Dio appa- 
rirà j £ dirà.; ] Uomini falsi e pieni di oodardia t 
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per voi io sono morto , per voi sono stato flagel- 
lato. 11 giusto istesso sarà Torse in quell’istante senza 
spavento ? ' 

( Ponzio di Capdueil : Er nos sia. 
Io vorrei che il re de’ Francesi e quello degli 
Inglesi Tacessero pace tra di loro ; senza dubbio 
Iddio assai onorerà colui dei due che vi acconsen- 
tirà pel primo, nè mai si scorderà de’ suoi meriti. 
Si, questo re sarebbe coronato in Cielo. Ah perchè 
il re di Puglia e l’ imperadore non diventano amici 
e fratelli fan a tanto che il santo sepolcro non venga 
racquietato l Ignorano essi torse che il perdono che 
concederanno in questa terra, l’ otterranno pur essi 
nel giorno del grande giudizio ? 

( Ponzio di Capdueil : En honor. ) 
Qual dolore , quale disperazione, quali pianti non 
saranno mai quando Iddio dirà: Andate , sciagu- 
rati , andate all ’ inferno , in cui sarete tormen- 
tati per sempre co* supplizi e co* dolori : io vi pu- 
nisco perchè non credeste che io abbia sofferta per 
voi una cruda passione. Io' sono pur morto per voi, 
e voi l*obbliaste ! Quelli però che nella Crociata 
incontreranno la morte, potranno dire : Anche noi , 

0 Signore , siamo morti per te. 

( Folchetto di Romans : Quan lo dous. ) 
Oggi si mostreranno i valorosi , i coraggiosi , i 
prodi : essi si faranno conoscere per la loro au- 
dacia e per la loro valentia: ecco il momento in 
cui far pompa della destrezza e del valore. Iddio 
istesso chiama e sceglie i veraci cavalieri ; egli ben 
li conosce , e rigetta i vigliacchi che non hanno nè 
coraggio nè fede : la sua misericordia onora soltanto 

1 valorosi. - 

( Pietro d , Auvergne: Lo Senher. ) 
È venuta la stagione , è arrivato il giorno in cui 
si metteranno alla pròva coloro che degni sono di 
servivo l’Eterno: egli chiama, ina chiama soltanto 

/ ' 
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i valenti ed ì prodi. Quell; saranno veramente suoi 
per sempre che, sapendo fedelmente soffrire , sa-, 
grillarsi e combattere , saranno pieni di franchezza, 
di generosità , di lealtà e di cortesia. Qui si ri- 
mangano i vili e gli avari. Iddio vuole solamente 
i buoni, e vuole eh’ essi si salvino co’ loro gene- 
rosi fatti. Oh qual degna e gloriosa salvezza che 
non è mai questa f 

Se Guglielmo Malaspina fu sempre, valoroso tra 
di noi , egli ora ne somministrò la prova a Dio 
stesso, essendosi crociato tra i primi, ed avendolo 
fatto spontaneamente per liberare il santo sepolcro 
e il sacro retaggio. Qual onta e qual vergogna non 
ne dovrà venire ai re ed all’imperadore , che non 
si degnano di far tra di loro trattati e tregue , 
onde poter soccorrere il regno della legge, la luce 
sacra, il sepolcro e la croce che i Turchi si ten- 
gono in mano da sì lungo tempo! Il solo racconto 
di un tale disastro opprime l’animo con una pro- 
fonda tristezza ( 1 ). 

( Almerico di Peguilhan : Evas parrà.) 

Non andrà guari che si conoscerà quali siano que’ 
prodi che hanno la nobile ambizione di meritarsi 
la gloria del mondo e quella di Dio. Sì , quelli che 
intraprenderanno il divoto pellegrinaggio per li- 
berare il santo sepolcro , potranno ottenere i’una 
e 1’ altra. Gran Dio ! quale sventura! I Turchi hanno 
assalito e profanato quel sepolcro ! Ci scenda fino 
nel fondo del cuore questo mortale obbrobrio ; ri- 
vestiamoci del segno della croce e varchiamo il 
mare: noi abbiamo una guida sicura e coraggiosa, 
essa si è il sommo pontefice Innocenzo. 

Sì , ciascuno è invitato alla spedizione , ciascuno 
ne è richiesto : ciascuno vada avanti , e prenda la 

(r) Il componimento è diretto ni marchese di Monferrato, 
i cu» auleuati aveauo ottenuto il dominio della Siria. 
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croce in nome di quel Dio che fu crocifisso tra due 
ladroni , quando fu tanto ingiustamente condan- 
nato dagli Ebrei. Se noi abbiamo ancora in pregio 
la lealtà ed il valore, noi temeremo l’obbrobrio di 
lasciare Cristo diredato per tale maniera ; ma noi 
amiamo , noi vogliamo ciò che è male , e noi spre- 
giamo quello che sarebbe buouo ed utile. D’altron- 
de la vita nei nostri paesi che altro non è forse per 
noi se non un continuo pericolo , laddove la morte 
in Terra Santa ci sarà cagione d’eterna felicità ? 

Ah ! chi mai dee restare in dubbio di sofferire 
la morte per servigio di Dio, di quel Dio chede- 
gnossi di soffrirla per la nostra liberazione? Sì, 
quelli che s’ avanzeranno verso il monte Tabor , 
saranno salvi in compagnia di satit’Andrea. Alcuno 
non v’abbia il quale provi timore di questa morte 
carnale. Ciò che ci è d’uopo di temere , si è la 
morte spirituale che ci piomba là dove vi saranno 
pianti e stridore di denti, come ci mostra ed as- 
sicura san Matteo. 

N. Vili. - 

Intorno alle cerimonie funebri de J Prussiani. 

Allora che un uomo, e specialmente un nobile, fosse 
morto, metteasi il di lui corpo su di un seggio, 
in mezzo ai parenti ed agli amici, i quali gli di- 
ceano ; Ilalelè , non avevi tu forse una casa co- 
moda , una bella moglie ? perchè dunque sei tu 
morto ? Non avevi tu belle greggie , cavalli ^ c f!~ 
gieri nel correre , cani eccellenti da caccia ? Chi 
mai t J ha scacciato da questo mondo , Halele . 
Gli si mostravano innanzi tutte le ricchezze da lui 
possedute , ripetendosegli le stesse domande ; e sic- 
come non rispondeva, quelli che stavano presenti 
1’ incaricavano degli estremi saluti pei loro amici 
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r. parenti defunti (1). Faceasi inoltro al morto alcun 
donativo funebre, il quale per un uomo era una 
spada thè dovea difenderlo contro i suoi nemici , q 
per le donne un ago e del filo, di cui dovea uo ser- 
virsi per accomodare le vesti nel lungo viaggio che 
doveano intraprendere. I poveri venivano sepolti, 
e i nobili abbruciati su di un rogo. I parenti ac- 
compagnavano la pompa stando a cavallo, colia spada 
in pugno, e mandando delle grida per allontanare 

f li spiriti malefici. Giunto ch'era il corteggio al 
uogo delle cerimonie, esso , per tra fiate , girava 
intorno al rogo, ripetendo queste parole : Halelè , 

. perchè hai tu abbandonata la vita ? Insieme ai 
defunto si abbruciavano arnesi, cavalli, cani , fal- 
coni, tutto ciò in somma che avea servito ài' suoi 
bisogni od a’suoi piaceri sulla terra ; qualche volta 
ancora venivano gettate sul rogo acceso alcune donne, 
od alcuni schiavi appartenenti al defunto. Vi avea 
inoltre de’ panegiristi , detti talissoni o li gas toni t 
i quali faeeauo l’elogio del morto; e nell* istante 
in cui le fiamme s’alzavano verso il cielo, essi ere- 
ticano divederlo tra le nubi, asceso su d’ un bianco 
cavallo, vestito d’armi scintillanti , con tre stelle 
nella destra , un falcone nella sinistra , avanzarsi 
verso l'altro mondo , in tutto lo splendore della 
potenza e della gloria. 

(i) Nelle regole che ipoutefici pubblicarono pet Prussiani 
convertiti, essi condannarono spezialmente le usanze fuuebri 
«li questi popoli. I Neofiti , cosi leggesi in dette regole , 
promettono di non bruciare più i morti , e di non seppellire 
con essi uomini , cavalli , armi , vesti , o cose perniciose, 
fissi inoltre più non avrauno quegli impostori che chiamano 
ligastoni , i quali sono come sacerdoti pagani, e che ne’fu - 
tienili lodano i morti pe^latrocini , per l'empietà , e per gli 
altri pecciili clic hanno commessi etc. Queste regole pubblicale 
dai pontefici ci hanno lulio conoscere parecchie delle auli- 
che eostumauze de' I’russiaui. * * 


Digitized by Google 



( ) 

N. IX. 


Estraiti di due lettere d’ Onorio III , le quali 
parlano del denaro dato da questo pontefice per 
la Crociata (x). 

..... Nam ut taceamus quod decem et novem 
millia marcarum 'argenti dedimus prò navibus Ro- 
manorum , et quinque millia librarurn provenien- 
lium prò armis et victuahbus eorum deferèndis 
ad portum , ac mille unciarum auri tibi , cum a 
nostra prcesen ti discessisti imprimis post discessum 
tuum de camera nostra per Fratres Jerosolymi- 
tanos Hospitalis et domus militice Templi .... 
quinque millia unciarum auri ; et post modumper 
vener. fratr. nostrum. . . . Bethleemithanum epi- . 

scapititi et fratres domus theutonicorurn 

quinque millia de camera nostra ; et de vicesima 
et rette mp tiene votorum sexcentas et duodecirn inter 
marcas argenti et uncias auri. Et de vicesima 
collecta in Francia undecim millia sexcentas ; et 
per dilect. fi. M. de S. Cecilia scriptorem no- 
strum , camerarium tuum , tria millia de vicesima 
et redemptione votorum; per patriarcham vero an- 
tiochenum centum sexaginta marcas argenti de 
vicesima et redemptione votorum tibi transmissi- 
7 ttus assignanda. Item nobili viro corniti Jac. Ma - 
reschalco nostro prò quadarn barbotto (ci) et tra- 
bu cetto (3) oc to gitila marcas fecirnus de vicesima 
solai , prò qutbus episcopatum tuum sibi dixeris 
obligasse, sicut per litleras tuas accepimus. Item 

(i) Queste due lettere stanno nel quinto Jil>ro dei registi* 
d'Ouorio HI. 

(a) Nnvilio. 

(5) Macchina per lauc.iar pietre, ‘ 

Miciiauij Vou.VIII. 9 
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dedimus magistro Matheo camerario tuo prò mit— 
tendis litteris ducis Venetorum Venetiis qui erari t 
apud Damietarn cum galeis , octoginta unciarum 
auri de vicesima. It'em duci Bavarice fecimus assi- 
guari duo millia marcarum quos iiobis imperator 
debebat. Itera per Otton. de Machilon. tria millia 
unciarum auri de camera nostra. Et nane ecce 
per dilect. fil. de Giso , presbyterum , canonicum 
basilicce principis apostolorum et fratrem Octon. 
domus Sane tee -Mar ice Theutonicorum Jerosoly- 
mit. tibi de vicesima quinque millia destinamus, 
et eisdem prò expensis suis et emendis equitaturis 
dedimus octoginta et sex librarum provenientium 
de vicesima. Mandavimus quoque per dilect. fil. 
Hug. de S. Georgio et Jo. de No vili . , etc. } fra - 
tres militice templi tredecim millia marcarum de 
vicesima collecta in Anglia in tuis manibus as- 
signanda , daturi operam ut residuum tibi cele- 
• riter trans mittatur. Hospitalarii quoque ac Tem- 
plari de Ungaria mille septingentas et undecim 
marcas argenti , et triginta et oclo marcas auri 
a dilect. filio magistro Accontio capellano nostro 
quem propter hoc ad partes illas direximus de vi- 
cesima Ungarico receperunt ac debebant ad/iuc 
recipere queedam alia de quibus ratio nondum 
erat eidem reddita capellano ; quee omnia in in- 
stanti passagio ultra mare transmitti et tibi as- 
signari mandavimus per eosdem. Mandavimus 
ven. fratr. nostro archiepiscopo Januensi ut V a- 
lentiam mille quadragentarum et quinquaginta 
odo librarum januensium minorum quas de re- 
demptìone votorum et vicesima suce dioecesis ha- 
bebat , in sterlingis et aliis monetis argenteis tibi 
mittat per ven . frat. nost. Lausanen. episcop. qui 
Januce navem conduxerat in terree sane tee sub - 
sidiurn transiturus , aut per aliam personam ido- 
nea ni, si.ejusdem episcopi transitata aliquo càsu 
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continuerei retardari. Ad hcec magistris mihtice 
templis et hospitalis Jerosolymitanis de Yspania 
dedimus in man dati s ut sexaginta quinque marcas 
et auri et vigenti quinque millia sexcentos et qua- 
draginta duos marabotinos (i) et septingentos 
quinquaginta quatuor obolos maximutimos : in 
argento vero trecentas quinquaginta tres marcas 
et in diversis monetis Yspanice quinque miilia 
et centum librarum , quce omnia per dilect. Jil. 
Centium , Basilicce Principia apostolorum cano- 
nicum collecta de vicesima Yspanice erant in 
certis lucis Yspanice deposita , per prudentes et 
fideles nuntios tibi mittant } et in manibus tuis 
assignent. Nostra Spes et intentio est quod tota 
supradicta pecunia libi sit in instanti passagio 
consignanaa • . . 

Questa lettera è immediatamente seguita da un’al- 
tra, die ne l'orma quasi il compimento, e che noi 
trascriveremo in questo luogo. 

Cum prceter supra dieta plura diversis tempori- 
bus miserimus in subsidium terree sane tee, queenam 
ex ' eis , ne a posterorum memoria dilabantur 
prcesenti pagince fecirnus annotari : a fratre Ai- 
maro domus Templi parisiensi thesaurario fecirnus 
per Templarios una vice quinque miilia marca- . 
rum de vicesima Anglico destinari. ltem fratcr 
S. panetarius noster similiter per Templarios mi sit 
de mandato nostro de vicesima Francice sex miilia 
unciarum auri sicut nobis suis litteris intimavit. 
ltem episcopo Ostiensi quem ipsum in Lombardia 
prò prcedicatione crucis transmisimus , dedimus 
centum marcarum sterlingorum prò expensis , et 
prò debitis ejus solvendis in urbe ducentos quin- 
quaginta librarum provenientium : et episcopo 
Ile gm. qui cum eodem ad prcvdicandum ivit cie- 
li) Nome rii min moueta di Spoglia. 
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dirtius de vicesima quinquingenta marcas sterlin- 
gorum. Jtem episcopo Tusculan. quoniam ivit ad 
imperato rem dedimus trigìnta librarti rn dea. sena- 
lue. Itera marchiani Montisferati quoniam ad eun- 
(lern ivit imperatorem centum unciarum auri de 
vicesima c. . . . duri fecimus pio expensis. Itera 
e idem tuarchioni centum librarum den. senatus. 
Jtem eidem decem unciarum auri de vicesima fe- 
cimus assi guari , quce computando sunt in i5 
ntsnsis martis , quas eis dare debemus cum tran- 

sierit ultra mare. Itera, episcopo Regin 

unciarum auri- de vicesima fecimus assignari. 

N. X. 

Lettera del patriarca d’ Alessandria y Niccolò , 

- al pontefice Onorio HI. 

Gli arcivescovi , i vescovi , i sacerdoti , i cherici, 
ed in generale tutti i Cristiani che sono in Egitto,' 
mandano alla Santità Vostra le loro suppliche, miste 

'di lagrime e (li sospiri 

Noi non osiamo di tenere cavalli nelle nostre case, 
uè portare i defunti per le città colla croce : se 
una chiesa cristiana cade per alcun accidente, noi 
non osiamo di rifabbricarla in qualsiasi modo. Già 
da quattordici anni ogni cristiano d’ Egitto paga 
il djezieh , che i Latini chiamano tributo , e che 
è d’ un bizantino d’oro e di quattordici karoube ( 1 ); 
a se desso è povero, viene gettato in carcere, e non 
può sortirne senza pagarne tutto il tributo. 1 Cri- 
stiani sono tauto numerosi in Egitto, che in cia- 
scun auuo è d’uopo di pagare all’erario del sul- 
tano diecimila bizantini salaci ni d’oro, moneta di 

t 

(1) Noi riponiamo le vere parole arabe, sfigurate nel testo 
clie è stato pubblicalo di questa lettera. 
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Babilonia. Che vi (leggio io dire di più, sei Cri- 
stiani sono adoperali nelle opere più umili e più 
vili , infino nel pulire le piazze della città , ciò 
che forma la vergogna di tutto il cristianesimo ! 

Non dessi rammentarvi in quale stato di rovina, 
di desolazione e d’abbandono sia ora Gerusalemme, 
tolta ornai dal numero delle città. Tutto il mondo 
sa quanto avvenne in Damiata, e ciò che vi si lece: 
non è punto conveniente di confidare ad una let- 
tera ciò che è vergognoso a narrarsi. 

Abbiate pietà di noi, o Signore, abbiate pietà 
di noi. Venite, o nostro padre spirituale, e libe- 
rateci. Nello stesso modo nel quale i Santi prima 
della venuta di Gesù Cristo aspettavano la reden- 
zione e la liberazione del figliuolo di Dio, così noi 
sospiriamo l’arrivo dell’ imperatore vostro figliuolo} 
e noi non siamo i soli che aspettiamo questo be-r 
neficio , ma ancora i rinnegati , che , ili numero - 
eli dieci mila, sono dispersi tra i Saracini. Non do- 
vi-assi obbliare, anzi al contrario egli è d’ uopo di . 
ricordarsi bene di quanto, dovrà fare l’imperudore 
allora che se ne verrà qui. Questa è la strada che 
dessi tenere per giugnere sano e salvo e senza dan- 
no alcuno, ove ciò piaccia al Signore. Le galee e 
le navi ( galea et naves ) quali esse siano , en- 
treranno nel ramo del Nilo che'sbocca in maree 
Rosetta, e getteranno l’àncora presso ad una città 
detta Foha , 'situata in un’ isola di questo fiume. 
Operando in tale maniera , si otterrà , quando Id- 
dio lo permetta , tutta la terra d’Egitto , seuza pro- 
vare disastro alcuno. Il braccio di Rosetta è pro- 
fondo e largo, e l’isola indicata abbonda d’ ogni 
sorta di beni , siccome il latore delle presenti, uo- 
mo fedele e famigliar nostro , potrà dirvelo : noi 
ve lo abbiamo mandato perchè conosciamo la sua 
prudenza e la sua saviezza iu questo particolare, 4 
Ciò che di più deplorabile è accaduto in Egitto , 

9 * 
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e che torna in disonore del cristianesimo, a cagione 
di quanto avvenne a Damiata, si è che cento cin- 
quanta chiese vennero distrutte : nò io mento in 
ciò , chiamando in testimonio della verità Colui che 
Vive nei secoli. La vostra mano trionfi adunque dei 
nemici di Cristo. I Saracini , che si chiamauo mo- 
lano , , cioè signori , e che occupavano l’Egitto pri- 
ma di Saladino , supplicano e scongiurano Vostra 
Santità, in nome del Signore, che vi affrettiate 
d’inviare qui colui che ci preparate , giacché la terra 
d’ Egitto è destinata per voi. 

N. XI. 


TIBALDO , RE DI NAVARRA , 

m a 

Prende la croce nel 1256; esorta- gli altri a far lo 
6tesso. Egli partì da Marsiglia nell'agosto del ia38, 
o del 1259 . 

Signor , saciez hi or ne s' en ira 
En cele terre u diex fu mors et vis 
Et ki la crois d’ outre-mer ne prendra 
A paines mais ira en paradis : 

Ki a en soi pitie et ramembrance 
^ Au haut Seignor , doit guerre sa venjance , 

Et délivrer sa terre et son pays 

Or s’ en iront cil vaillant baehcler 
Ki aiment Dieu et l’ onour de cest morti 
Ki sagement voelent à 'Dieu aler , 

E li mórvcus , li cendreus demourront : 
Avugle sunt , de ce ne dont je mie , 

Ki un secours ne font Dieu en sa vie 
Et por si poc pert la gioire del mont. 

Diex se laissa por nos en crois pener ; 

Et nous dira au jour où tuit venront : 

« Vos , ki ma crois m ’ oiddtes a poifer , 
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» Vos en ine, là où li angels sont ; 

» I*à me verrez , et ma mère Marie ; 

» Et vos , par qui je n } vi onques aie , 

» Descendez tuit en infer le parfont », 

. TRADUZIONE. 

Signori, sappiate che ehi adesso non andrà in quel- 
la terra ove Dio visse e mori , e che non piglierà 
la croce d’oltremare, a grande stento andrassene 
in paradiso. Chiunque ha pietà e si ricorda dell’Al- 
tissimo deve guerreggiare per vendicarlo e per li- 
berarne la terra ed il paese. Adesso se ne andranno 
que' valenti cavalieri (1) ch’amano Iddio, e l’o- 
nore di questo mondo, e che saviamente vogliono 
inviarsi a Dio:i codardi ed i poltroni soltanto se 
ne rimarranno: cieco è colui , nè v'ha dubbio, il 
quale non aiuta Iddio nella sua vita , e che per così 
poco perde la gloria del molto. Dio lasciossi tor- 
mentare in croce: egli ci dirà nel giorno del giu- 
dizio : Voi che m * aiutaste a portare la mia cro- 
ce , andrete nel luogo ove sono gli angeli , e colà 
vedrete me e la mia madre Maria : voi invece d J onde 

10 non ottenni giammai mercè , tutti scendete nel 
profondo inferno. 

\ 

(i) Il testo veramente dice Bachcliers , In quale parola 
ne'secoli di mezzo significava il grado «l'arme tra il cavaliere 
e il donzello. Baccelliere nella stessa significazione è pur 
usato dagli scrittori italiani antichi , e fra gli altri dal Vil- 
lani. Coll'andare del tempo non adoperossi se non per indicare 

11 grado tra il dottore c lo scolaro, ed usavasi in nlcuue 
università, e massime appo i regolari. Nei nostri tempi questo 
nome riuuovossi anche uelle università italiane. Nella poesia 
di Tibaldo , da noi tradotta , il nome di Baccelliere cado, 
perato trasportando la specie al genere, e significa uomini, 
guerrieri, o cavalieri tome noi abbiamo tradotto. 

C tfota del Traduttore ). 


Digitized by Google 



( *44 ) . '' 

x N. XII. 

.. TIBALDO , RK DI NAVARRA , 

. / 

Par tendo per la Crociata , dà l’addio alla sua donna. 

Dame. , aìnsi est qu il m’ en covìent aler 
DI departir de la dace contré. e 
Oà tant, ai mauz sojfers et endurez : 

g uani je vos Iws , droiz est que je in en liéc. 

ex ! pourquoi fut la terre d J oulre-mer 
Qui tant amans aura fait desevrer , 

Vont puis ne fu V amour reconforté ■ 

Ne me porent lor joie rassembler 

tìien doii mes cuers estre liés et dolanz ; 

Dolanz de ce que je pari de ma dame , 

* Di hés de ce que je suis desiranz 

Ve servir tìeu , qui est mes cuer et ni am e ; 
Jceste anwrs est Irop fine et poissanz ; 

Par là convieni venir les plus saichanz ; 

C est li rubis , V émeraude et la jatne , 

Qui tout garist les viez pécìiés puants. 

Dante des ciex , grans roine poissanz 
ylu grant besoing me soiez secorranz , 

J>es vos amers puisse avoir droite Jlame , 

Quant dame pere , dame me soit aidanz. 

TRADUZIONE. 

Madonna , egli è d’uopo eh’ io men vada , e parta 
dal dolce paese ove soffersi e sostenni tanti mali: 
e sebbene io vi lasci , m’ è forza d’ allegrarmi. Oh 
Dio! perchè v’ebbe mai la terra d’oltremare , che 
i> i e. separarsi tanti amanti, il di cui amore non 
la giammai riconfortato, nè mai poterono ricomin- 
ciare la loro gioia Ah ben a ragione il mio 
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cuore è dolente rd nlftrgro al tempo istesso : do- 
lente perchè io m’ allontano da madonna, allegro 
perchè io bramo di servire Iddio che è il mio cuore 
e 1’ anima mia. Questo amore è assai lino e pos- 
sente , ed anco i più saggi è di mestieri che ne siano 
compresi : desso è il rubino , lo smeraldo, che gua- 
risce tutte le fetide e vecchie peccata. Donna del 
Cielo , grande e possente regina , venite e soccor- 
retemi in questo grande bisogno: possa io amarvi 
di giusto amore, e poiché perdo madonna', altra 
madonna mi aiuti. 

TIBALDO, RE DI NAVARRA , 

Declama contro la corruzione de] suo secolo: que- 
sta poesia è una specie di^er ven lese ( 1 ) come quelle 
de' trovatori. 

j4u. tana plein de félonie 
D entne et de traison , 

De turi ed de tnesprison , 

Sans bien et sanz curtoisie 
Et que enire nos barons faisons 
Tot Le siegle empiner , 

^ Que je ihjis escumenier. 

Ceaux qui plus vj[)'rent raison 3 
Dors vutl dire une cbaiifon. 

■Li roiaumes de Surie - 
JVous dit , et crie à haut fon, 

Se nos ne nos. arnendons 

CO Serveutese, clic in mitico francese dicesi striente , era 
nini composizione in versi piuttosto lunga, che per lo più 
uvea per issopo la satira. dict. de l' Accademie* Anche 
i nostri scrittori italiani conobbero tal sorta di poesìa. V. 
Trias' no nella Poetica. 

( Nota del Traduttore). 
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Pop Deu, que n i alone mie; 

N'i'ferions se mal non. 

Dex airne fin cuer droiturier 
: De tei gent se veut aidier ; 

Cd essauceront son nom , 

Et conquerront sa maison. 

* “* i 

TRADUZIONE. 

■s 

v 

Nel tempo pieno di fellonia , d’invidia, di tra- 
dimenti , di torti e di dileggi , senza bene alcuno 
e senza cortesia ( ed intanto che facciamo peggio- 
rare tra nostri baroni il secolo che veggio scomu- 
nicare , (i) voglio dire una canzone a coloro che 
sentono maggiormente la ragione. 11 regno di Si- 
ria ci dice e grida ad alla voce , che se noi non ci 
emendiamo per Dio, non andiamoci, giacché non 
vi faremmo altro che male. Iddio ama il cuore retto, 
e soltanto vuol essere aiutato da gente di tal fatta: 
questi onoreranno il suo nome, e conquisteranno 
la sua casa. 

(i) La scomunica che Gregorio IX laudò contro l'impe* 
radure Federico a,° interruppe la partenza de'Crncesiguuti. 
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SETTIMA. CROCIATA. 

é 

LIBRO XIII, 


{1242-1245) Alloraquando io diedi incomincia- 
mento a quest’opera , ben era lontano dal conoscere 
pienamente l’incarico che io m’addossava. Incorag- 
giato quindi dal soggetto medesimo, e fidando nelle 
mie forze, io pensava di giungere prestamente alla 
fine del mio lavoro, simile a que’contadini della pri- 
ma crociata, i quali ad ogni città che incontravano, 
credeano d’essere arrivati a Gesusalemme. Di mano . 
in mano però che io sono andato avanti nella car- 
riera, vidi l’orizzonte ingrandirsi a’miei occhi , mol- 
tiplicarsi le difficoltà , di modo che per rinfrancar 
l’animo mio ebbi d’uopo soventi fiate di rammentare 
a me stesso la benevolenza colla quale il pubblico 
accolse i primi volumi di quest’ istoria. 

La difficoltà non stava soltanto riposta nell’avere 
a narrare i fatti delle crociate , ma ancora nel for- 
nire esatte notizie intorno al carattere ed ai costumi 
dei popoli 7 che vi presero parte. Noi abbiamo cer- 
cato di far conoscere le nazioni diverse che di notano 
in mano comparvero sulla scena. Dopo avere di- 

f tinto la rozzezza guerriera , la brama di gloria., e 
e generose passioni dei Franchi : la religione bel- 
licosa e il barbaro valore de’ Turchi, dei Sa radili: 
il. carattere ad uu tempo istesso superstizioso e fri- 
volo dei Greci , e la vanità che facea in essi le veci 
■dell’amor della patria , una nuova nazione si offre 
adesso al pennello dell4storia , ed ha parte negli 
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avvenimenti dei quali noi disegniamo il quadro ; 
noi dobbiamo parlare cioè dèlie costumanze dei Tar- 
tari e delle conquiste da essi fatte nel medio evo. 

Varie bande di quel popolo al tempo della se- 
sta Crociata aveano fatta invasione in parecchie con- 
trade dell’Asia , ed i progressi delle loro armi gran- 
demente inlluirono sulla politica dei principi mu- 
sulmani della Siria e dell’ Egitto db’ erano allora 
in guerra coi Cristiani. A quei dì lo strepito delle 
loro vittorie scuoteva l’intiero Levante, e span- 
dea lo spavento perlìno nelle più ri mote contrade 
dell’ Europa. 

1 Tartan abitavano nelle vaste regioni che stanno 
tra l’antico Emaiis, la Siberia , la China ed il mare 
di Kamtschatka : erano divisi in parecchie nazioni, 
che tutte vantavansi d’aver avuta l’origine mede- 
sima. Ognuna di codeste nazioni veniva governata 
da un Kdn , o capo supremo, e compongasi d’un 
gran numero di tribi'i guidate da un rapo parti-' 
colare detto Mirza . La cacciagione , il latte delle 
loro giumente, la carne dei lora. greggi soddisfa- 
ceano a tutti i bisogni dei Tartari : viveano essi 
sotto alle tende , e trasportavano da un luogo al- 
l’ altro, in mobili case tratte da buoi, le mogli, 
i figliuoli , e quanto aveano di più prezioso. iNel- 
l’ estate l’intiera tribù avvicinavasi alle contrade 
settentrionali , e s’ accampava sulle rive d’un lago 
o d’un fiume : all’ inverno per lo contrario driz- 
zava le scorrerie alla volta di mezzogiorno andando 
in traccia di montagne che la difendesse dai venti 
-gelati del settentrione. 

1 capi delle bande tartare venivano a parlamento 
tutti gli auni nell’ autunno, e nella primavera , ed 
in coueste assemblee dette couraltai deliberavano, 
stando a cavallo, intorno a’ viaggi che aveano a 
fare le tribù , alla distribuzione dei jiascoli , non 
che alla pace ed alla guerra. j5al seno di codeste 
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tumultuose adunanze nacquero le leggi dei popoli 
tartari , le quali erano, come quelle di tutti i bar- 
bari , semplici e laconiche , nè aveano altro fine 
se non quello di conservare l’autorità dei capi, e di 
mantenere la disciplina e l’emulazione nei guerrieri. 

I popoli della Tartaria conosceano un Dio pa- 
drone del cielo a cui non ardeano incensi, nè in- 
dirizzavano preghiere. Riserbavano essi l'adorazione 
loro per un’immensa quantità di genii che credeano 
sparsi nell’aria, sulla terra o vero nelle acque; 
teneansi poi nelle case, e conduceano seco ne’ viaggi 
in grandissimo novero alcuni idoli grossolani la- 
vorati dalle lorp mani , e eh’ essi pensavano che 
vegliassero sulle greggie, sugli schiavi, sull’intiera 
famiglia. I loro sacerdoti , allevati nelle pratiche 
della magia , studiavano il corso degli astri , in- 
dovinavano il futuro, e si esercitavano nell’ ingan- 
nare le genti co’ sortilegi. La loro religione , che 
punto non insegnava la morale, non avea inci vili ti* 
1 loro rozzi costumi, nè raddolcito il loro carat- 
tere aspro c. selvaggio al pari del clima sotto cui 
viveano. NLsun monumento innalzato sotto gli 
auspizi della religione, nissun libro composto a 
seconda delle sue ispirazioni ricordava sia i fasti 
della gloria, sia i precetti , 0 gli esempi della virtù. 
Menando essi una vita erratica, parca loro che i 
morti, che talora conduceano seco sui carri, fos- 
sero un incomodo peso, ond’è che li seppellivano 
con assai fretta in luoghi remoti , e coprendoli 
della polvere del deserto , s’accontentavano di sot- 
trarli agli sguardi ed agli insulti dei viventi. 

Tutto quauto potea renderli affezionati ad un 
luogo piuttosto che ad un altro, ed allontanarli 
per tal modo dalla loro foggia di vivere eccitava 
la disappiovazione anzi lo sdegno di codesti popoli. 
Le tribù che abitavano ifella Tartaria mongolica, 
ali’ infuori di una sola che «mosceva la scrittura, 


Digitized by Google 



1242-1245 .{ i 5 o ) 

e coltivava le lettere, spregiavano tutte il jcotn- 
niercio, 1’ arte , e le scienze che formano lo splen- 
dore delle società politiche. I Tartari punto non 
si curavano di fabbricare città, di maniera che la 
loro vasta contrada nel secolo 12. 0 non avea se non 
una città sola (ì) la cui estensione al riferire del 
monaco Rubruquis non eguagliava quella della 
piccola città di San-Dionigi. Limitandosi essi al 
governo delle greggie , riputavano 1' agricoltura un 
vile impiego, e proprio soltanto degli schiavi, o 
dei popoli soggiogati. Non inai le immense pianure 
tartare aveano veduto biondeggiar le messi semi- 
nate dall’ uomo, e maturar frutta d’alberi da lui 
piantati. Lo spettacolo che maggiormente piaceva 
ad un Tartaro era la vista d’ un deserto in cui 
l’ erba nascesse senza cultura alcuna , od un campo 
di battaglia ricoperto di rovine e di stragi. 

Siccome i pascoli non avevano confini stabiliti, 
doveano nascere frequenti discordie fra i Tartari} 
la gelosia agitava di fatto continuamente quelle 
erranti bande, ed i loro ambiziosi capi sofferir non 
poteano nè vicini nè rivali. Di là vennero le guerre 
civili, dal cui grembo usciva uri’ armata tirannide 
a cui i popoli piegavansi di buon grado , perchè 
loro prometteva le conquiste. Tutta la nazione era 
guerriera , ed i combattimenti pareanle la sola 
gloria dell’uomo, e la più nobile sua occupazione. 
L’ accamparsi dei Tartari , il camminar loro , il 

o 

(1) Karkaroum residenza principale de'successori di Gen- 
giskan. Soltanto da poco tempo il signor Abel-Remusat de- 
terminò il luogo in cui veramente trovava*! quella città: 
essa stava sulla riva sinistra dell'Orgon , non lungi dall'uitio- 
ue di questo fiume col Selinga , al mezzodì del lago di llai- 
kal , verso il 49 -° grado di latitudine ed il 103. 0 di longi- 
tudine. Lo stesso tratto di paese servì poscia di residenza 
«1 gran Lama. 
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loro cacciare rassomigliava a spedizioni militari : 
collo stare di continuo a cavallo, acquistavano tanta 
facilità e fermezza che mangiavano e dormivano 
senza discenderne : i loro archi che pesavano fuor 
di misura, davano a divedere la loro forza, e le 
saette d’acciaio temprato che ne venivano scagliate, 
fecivano a grande distanza 1’ uccello a mezzo del 
suo -rapido volo , trapassavano gli orsi e le tigri 
del deserto. I Tartari avanzavano i loro nemici 
nella rapidità dei militari movimenti , ed erano 
praticissimi nella perfida arte di combattere fug- 
gendo , ond’ è che spesso la fuga era per essi il 
segno della vittoria. Pareano avvezzi acl ogni stra- 
tagemma guerresco, e quasi che un funesto istinto 
avesse loro fatto conoscere tutto quanto serve a 
distruggere la spezie umana, quantunque essi non 
fabbricassero città , sapeano nondimeno costrurre 
formidabili màcchine di guerra, nè ignoravano mezzo 
alcuno che valesse a spargere il terrore e la deso- 
lazione fra i nemici. Nelle spedizioni che intrapren- 
deano , il cammino non era interrotto giammai 
dill’ inclemenza delle stagioni , dalla profondità dei 
fiumi y da montagne o da precipizi. Un po’ di latte 
indurito , e stemperato nell’ acqua bastava a nu- . 
trire un uomo a cavallo per parecchi giorni : il 
loro vestimento era formato da una pelle d’orso, 

0 di montone, e d' alcuni brani di grossolano feltro. 

1 soldati mostravano una cieca obbedienza al loro 
capo, e al più piccolo segnale che si desse , cor- 
reano incontro ai pericoli ed alla morte. Erano . 
divisi per dieci, cento, mille, e diecimille: i loro 
eserciti erano composti di tutti coloro che poteano 
maneggiare l’ arco e la lancia. Quello poi che do- 
vea cagionare ai loro nemici meraviglia congiunta 
a spavento , era l’*ordine e la disciplina che re- 
gnavano in una moltitudine che sembrava messa 
insieme della ventura. I Tartari non poteano giu- 
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»ta le proprie leggi far pace se non con nn nemico 
vinto: quegli poi die fosse fuggito nel combatti- 
mento, o pure avesse abbandonato i compagni nel 
rischio veniva punito colla morte. Codesti barbari 

S opoli spargeano il sangue umano coiristessa in- 
ifferenza con cui versavano quello degli animali 
salvatici, per lo che la ferocia loro accrescea sem- 
pre più il terrore delle loro spedizioni. 

Gli orgogliosi Tartari dispregiavano tutte le 
nazioni e credeano che il mondo dovesse essere 
sottomesso al loro dominio. Secondo alcune opi- 
nioni trasmesse d’età in età, le bande mongoliche 
abbandonavano le settentrionali contrade ai morti 
lasciati da essi ne’ deserti, e volgeansi alle meri- 
dionali promesse in premio del loro valore. Le 
terre e le dovizie degli altri popoli eccitavano in- 
vidia nel loro animo, e siccome essi non possede- 
vano nè dovizie nè terre , aveano così a temere 
quasi nulla dai conquistatori. Non solo la loro edu- 
cazione guerresca, ma ancora gli stessi pregiudizj, 
le stesse usanze , 1’ incostanza degli animi loro 
pareva favoreggiare in essi le rimote spedizioni, 
e le guerre d' invasione. I paesi che abbandonavano 
non lasciavano ad essi in cuore nè desiderii , nè 
ricordanza : se per tanto è cosa vera non stare là 
patria ristretta tra le mura d’ una città , o tra i 
confini d’ una provincia , ma sì nelle affezioni , e 
ne’ vincoli familiari , nelle leggi , ne’ costumi , e 
nelle usanze d’un popolo, può dirsi che i Tartari 
ad onta che cambiassero clima , aveano-nulla di 
. meno sempre con essi la patria. La presenza delle 
donne, de’ fanciulli, la vista degli armenti loro, 
e dei loro idoli dovea rinfrancar in essi 1’ amor 
della propria nazione , ed il coraggio. Avvezzi a 
prender consiglio dalle proprie inclinazioni , noti 
, senti vansi giammai frenati dallo regolo morali, nè 
da’ sentimenti d’umanità. La grandissima iudifle- 



/ 
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tes&a per ogni spezio di religione, loro facilitata 
le conquiste, poiché non vis\ egliavasi punto cosi 
Podio degli altri popoli, ed essi erano liberi d’ ac- 
cogliere e d’abbracciare le opinioni e la credenza 
delle nazioni vinte, compiendo per tale maniera 
l’intero assoggettamento di queste alle loro leggi. 

pino dalla più lontana antichità le bande Tar- 
lare parecchie Hate invasero le ampie regioni del- 
l’ India , della China e della Persia; aveano esse 
portati i loro guasti fino nell* Occidente , poiché 
i’ ambizione , ód il capriccio d’ un accorto capo , 
la sovrabbondante popolazione, il mancare dei 
pascolale predizioni d’un indovino bastavano ad 
infiammare codesta tumultuosa nazione , ed a far 
si che tutta si precipitasse su discoste contrade. Oli 
quanto non erano sciagurati i popoli che i Tarlai i' 
incontravano per istrada? All’av vicinarsi di que* 
barbari gli imperii cadeano rovesciati, le nazioni 
venivano spinte l’unà addosso all’altra siccome i 
fiotti del mare, il mondo scoteasi e riempi vasi di 
rovine. L’istoria ci ha conservata la ricordanza di 
molte loro invasioni , nè la posterità per lontana 
che sia, giammai non pronunzierà se non cuti or- 
rore i nomi degli Avari, degli Unni, degli Eittli, 
di tutte quelle nazioni erranti , che o venute dagli 
ultimi confini della Tartaria, o strascinale seco dai 
vincitori , o scacciate da essi piombarono sul tra- 
ballante imperio di lloma, e si divisero le spoglie 
del mondo incivilito. Nell’età di mezzo le guerre 
dei Tartari venivano paragonate alle tempeste , alle 
inondazioni , alle eruzioni dei vulcani ; quindi i 

Ì Kipoli rassegnatisi al voler di Dio credevano che 
a sua giustizia tenesse in riserbo nel settentrione 
questi sciami di barbari senza novero, per versarli 
nella sua collera sulla terra , e «istigare per mezzo 
loro le corrotte nazioni. 

1 Tartari non si mostrarono- giammai tanto ter- 
Micualu, Vol.VIIL io 
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ribili quanto sotto all* impero dì Gengiskan. Te- 
BQugin , che così chiamavasi da prima quell’ eroe 
barbato, nacque da un principe che regnava sopra 
alcune tribù dell'antico Mogolistan (ì). Le tra- 
dizioni narravano che il settimo de’suoi antenati 
era stato generato nel seno di sua madre dalla in- 
fluenza miracolosa dei raggi solari. Allorquando 
Temugin venne' al mondo , la sua famiglia osservò 
con gioia che il neonato avea nelle mani sangue 
rappreso: in questo triste presagio per l' umanità 
la superstizione e l’ adulazione scorgeano la gloria 
di un futuro conquistatore. Alcuni storici ci rac- 
contano che s’adoperarono tutte le curo onde edu- 
care Temugin , ma altri più degni di fede affer- 
mano che non sapea leggere : tutti però vanno 
d’accordo nel dirci essere egli nato per la guerra 
e per comandare ad un popolo bellicoso. Fornito 
d’ un ingegno sommamente accorto , e d’ una tal 
quale eloquenza , esperto nel dissimulare all’ op- 
portunità , e nel dominare le passioni unendo al 
valore un’ ambizione non ristretta da alcuno scru 1 - 
polo o confine , avea costui tutti i vizi e tutte le 
doti che menano all’ impero appo i barbari , ed 
ancora talvolta presso le nazioni incivilite. I suoi 
doni naturali si svolsero in seno delle avversità , 
le quali indurarono il suo carattere , e gli inse- 

(i) Il siguor Petis tle Lacroix pubblici la vita di Geo- 
giskan tratta dagli autori orientali, la quale, a malgrado 
che talvolta la favolai vi si mescoli col vero , è una delle 
migliori opere che si possono consultare. Il signor' Degui* 
gues uella sua Storia degli Unni parla a lungo de'Tartarì, 
e di Gengiskan , e dice d' essersi allontanato dal raccouto 
di Petis de la Lacroix. Siccome però non cita sempre le 
fonti a cui ebbe ricorso , non può ispirare in questa parte 
di Storia intiera confidenza. Trovatisi alcune particolarità 
intorno a Gengiskan nella biblioteca orientale di tlerbelul. 

< t 
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gnarono a non curarsi di che che sia per giungere 
al compimento dei propri disegni. Spogliato nel- 
l’età d’anni quattordici dell’eredità paterna rifu- 
giossi presso .il Kan dei Karaiti; ma ivi senza fa- 
tica sagrificò al futuro suo ingrandimento i piu 
santi doveri dell’ ospitalità. Il Kan de’ Karaiti era > 
conosciuto sotto il nome di Pretegianni ( 1 ) dai 
Cristiani dei tempi di mezzo , i quali celebravano 
la sua conversione al cristianesimo , e lo riputa- 
vano uno dei più ferventi apostoli del Vangelo 
ch’egli fuor di dubbio non avea giammai conosciuto. 
Costui fidò la cura di difendere i propri stati al 
giovane Temugin che ben presto impadronissi del- 
ibammo dei soldati, e rapì il trono al suo bene- 
fattore. Siccome egli avea oltraggiate tutte le leggi 
della morale per usurpare l' impero , violò ancora 
ogni legge dell’umanità pe*r mantenervisi. Settanta 
suoi nemici annegati in settanta caldaje d’ acqua 
bollente , ed il cranio del capo de’ Karaiti posto 
in una cassetta d’ oro , diedero a vedere qual si 
fosse il Signore che la fortuna stava per dare ai 
popoli dell’Asia. j 

La vittoria dovea compiere l’opera incominciata 
col tradimento e colla violenzaTquindi le armi di 
Temugin , e de’ suoi luogotenenti soggiogarono 
1’ una dopo 1’ altra tutte le tribù che stavano a 
campo tra la muraglia della China ed il Volga. 
Temugin era il capo onnipossente di parecchi mi- 


( 1 ) Le croniche.de! medio evo parlano spesso d'un Pre * 
legianni ; ed una lettera scritta da un principe cosi nominato 
a Luigi VII si é conservata. Si annoverano ben cinque 
principi barbari che hanno portato codesto nome. Le indagini 
però che si potrebbero fare onde scoprire la verità , sareb* 
bcro oggimai senza vantaggio alcuno. (V. il Compendio 
della Geografia Universale (lei signor MftUe-brun toni. 1.® 
pag. 44* c «g. ) 

* * 

i ~ 
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Jioui di pastori, e di guerrieri impazienti d’ab- 
bandonare i loro paesi per invadere le meridionali 
contrade. Onde maggiormente legare alla sua for- 
tuna i compagni delle sue vittorie , volle regnar 
pei loro voti, e fatto radunare un couraltai, o vero 
mia dieta generale, vi venne proclamato supremo 
principe dei Mugoli. L’ambizioso Tennigin non la- 
sciò punto da banda l' inlluenza delia superstizione : 
per io che avendo egli assunto il titolo di Gengis , 
re dei re , ossia principe del mondo , si sparse per 
ogni luogo che questo pomposo nome eragli stato 
dato da un profeta sceso dai cielo su di un cavallo 
bianco. 

Gli storici Orientali lodarono Gengiskan per aver 
date leggi ai popoli conquistati. Di fatto alcuni 
suoi ordinamenti , il cui line era di conservare la 
pace nelle famiglie e rivolgere alla guerra 1’ animo 
dei popoli , verniero per lungo tempo rispettati ed 
obbediti dai Mogoli. Siccome poi Gengiskan nelle 
sue leggi riconosceva un Dio solo sovrano signore 
del cielo e della terra, ed ammetteva tutte le altre 
credenze , alcuni moderni scrittori hauno preso 
motivo da ciò per tessere elogi alla sua religiosa 
tolleranza. Ma quale mai potea essere la tolleranza 
religiosa d’uu feroce conquistatore che faceasi chia- 
mare figliuolo del Sole , o figliuolo di Dio , che 
Mòri seguiva esso stesso religione alcuna, ed a cui 
tutte le religioni erano indifferenti pur che non si 
opponessero all’ambizione sua,o al suo orgoglio? 

1 luogotenenti ed i soldati di Gengiskan aveanlo 
riconosciuto con giubilo siccome 1' universale mo- 
narca , ed il padrone della terra , massime perchè 
speravano di arricchirsi colle spoglie di tutti i po- 
poli vinti dalle armi sue. Le prime sue imprese 
vennero rivolte contro la China di cui era stato vas- 
sallo : ma nè la graude muraglia, nè la superio- 
rità nelle scienze, t nelle arti , uè l’invenzione della 
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{ jolrere da gnerra che dicesi essere stata fìnod’al- 
ora conosciuta presso dei Chinesi , valsero a difen- 
dere quel borente impero dall'assalto d’ttna mol- 
titudine ch’era spinta ai pericoli, e resa invinci- 
bile dalla brama del bottino 0 dal bellicoso suo 
istinto. 

Le guerre che noi vedemmo ai nostri giorni e 
delle quali compiangiamo i disastri, danno soltanto 
una leggiera immagine di quelle gigantesche inva- 
sioni in cui parecchi milioni d’uomini perirono di 
fame o di ferro. La China per ben due fiate provò 
i mali tutti che accompagnavano uua guerra la quale 
parea guidata dallo stesso Genio della distruzione; 
ond’ è che nel giro di pochi anni il più antico e 
potente regno dell’Asia, coperto di sangue , e di 
rovine , privo della metà della sua popolazione , 
divenne uua delle provincie del nuovo impero fon- 
dato dai pastori del Mogolistan. 

Alla conquista della China tenne dietro ben pre- 
sto quella del Karismo , regno che confinava col- 1 * * 4 
l’ imperio mogol ico, e che da una parte distende- 
vasi sino al golfo Persico, dall’altra fino ai ter- 
mini dell’ India e del Turkestan. Gengis venne in- 
formato siccome una carovana tartara insieme a 
tre suoi ambasciatori fosse stata trucidata in una 
città de’ Karismiti. Puossi agevolmente immaginare 
l’ effètto che una tale notizia produsse sull’animo 
dell’ imperatore dei Mugoli, il quale solea egli stesso 
paragonare 1’ ira de’ re ad un incendio che può es- 
sere acceso dal più lieve soffio del vento ( 1 ). Dopo 

« 

( 1 ) Dopo lutto ciò che *i fa intorno a Gengisknn , si ero- 

derebbe difficilmente che questo barbaro couquistatoré abbia 
potuto riuvenir alcun panegirista tra i moderni scrittori : 

Petis de Lacruix però non potè lasciare di seguire l'esempio 
di quasi tutti i biografi che di solito prendono amore per 

Parme di imi scrivono la vita. Uuo storico ambo narra ulte 
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aver perciò digiunato tre giorni e'fre notti su una 
montagna , ove un eremita gli annunziò per la se- 
conda volta la conquista del mondo, Gengis si pose 
in cammino alla testa di settecentomila tartari. Que- 
st’ esercito incontrò sulle rive del fiume Iaxarte i 
Karismiti capitanati dal loro sultano Maometto t 
che spesse volte avea portate l’armi sue vittoriose 
nel Turkestan e nella Persia. La pianura in cui si 
diè il combattimento era coperta da un milione e 
dugen tornila guerrieri : terribile ne fu lo scon- 
tro ; spaventevole la strage: ma la vittoria voltò 
le spalle a Maometto , il quale da quel momento 
piombò colla sua famiglia e col suo popolo in un 
abisso di calamità. 

La città d'Otrar, di Bochara , di Samarcanda, 
di Candahar , di Karisino, essendo state assediate 
da immenso numero di tartari , caddero in potere 
del vincitore, e videro messe a morte le guarni- 
gioni e gli abitanti* Ognuno non può a meno di 
non sentirsi compreso da vivo sentimento di pietà 
allora che la storia gli mostra da un lato un’in- 
tiera popolazione fuggire da’ suoi devastati foco- 
lari per cercare un asilo in luoghi deserti , e dal- 
l' altro la famiglia di un potente monarca, parte 
tratta in ischiavitù , parte cacciata in esilio , e que- 
sto monarca ìstesso di cui 1’ Asia invidiò la pro- 
sperità , abbandonato da tutti i suoi sudditi , mo- 
rire di miseria e di disperazione in un’ isola del' 
mar Caspio. 

L’ esercito di Gengiskan tornò in Tartaria ca- 

Grugiskan in udendo la strage de'Suni ambasciatori non Seppe 
frenar le lagrime: Petis de Juacroix scagliasi quindi co tura 
questo storico arabo, e gli rimprovera con amarezza d'aver 
dato all’iinperntore de'Mogoli un carattere da donna. Tutti 
gli altri autori, egli aggiunge, fanno un ritratto più degno 
di queU'eroc: 
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Vico delle spoglie del Karisino: il principe dei Mo- ' 
goli ( 1 ) parea che oramai desiderasse di governar 
pacificamente le sue conquiste ma il mondo scosso 
dalle sue vittorie è pronto ad ogni istante, a scuo- 
tere il suo dominio : 1’ animo bellicoso della sua 
nazione a cui avea mostrate le ricchezze degli al- 
tri popoli , più non gli lasciavano alcun riposo. 
Gengis attendeva ad una terza spedizione contro 
alla China ribelle , quando la morte venne ad in- 
terrompere ogni suo disegno. Alcuni storici dicono 
che egli fu ucciso dal fulmine, come se il cielo istesso 
avesse voluto rompere l’istroxnento delle sue ven- 
dette : altri ( 2 ) più degni di fede ci narrano che 
1' eroe tartaro morì nel suo ietto circondato da’fi- 
gliuoli , a cui raccomandò di stare uniti onde com- 
piere la conquista del mondo. Octai il maggiore de* 
suoi figli succedette a lui neH’imperio, e giusta la 
costumanza de’ Mogoli , i grandi radunatisi intorno 
a lui gli dissero: Noi vogliamo , preghiamo , co- 
mandiamo che tu abbi ogni autorità sopra di noi. 
il nuovo imperatore rispose colla formola seguente 
che porta veramente l’ impronto-dei dispotismo o- 
rientale: Se voi volete che io sia vostro Kan\ siete 
voi risoluti di obbedirmi in ogni cosa , di venire 


(t) Agitossi questione lunga pezza intorno a'nomi tli Mo- 
gol , e di Tartaro. Credesi di scoprire per mezzo a moltis- 
sime incertezze , che i Mogoli formassero nell'origine una 
tribù rinchiusa nelle vaste contrade della Tarlarla, e che 
i Tartari essendo in maggior numero negli eserciti dei con- 
quistatori Mogoli , facessero scordare il nome dei loro vin- 
citori nei regni dell'Asia e dell'Europa in cui codesti eserciti 
si sparsero. 

(a) Il P, Gnubil tradusse mia storia chinese di Gengiskan, 
la quale è assai pocoistruttiva, e soltanto ci fornisce alcune 
curiose particolarità intorno alla famiglia ed ni successori 
del Conquistatore. 
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quando vi chiama ò , d’ andare ove vorrò spedirvi , 
f. di ammazzare coloro che io vi comanderò di far 
morire ? Dopo eh’ essi risposero : Si ; egli disse loro ; 
da questo momento in poi la semplice mia parola 
mi servirà, di spada. Di tal sorta era il governo 
de’ Tartari. Octai dovea regnare su di un impero 
composto di parecchi grandi imperi : i suoi fra- 
telli, ed i suoi nipoti comandavano agli eserciti im - 
mensi die aveaho conquistata Ja China ed il Ka- 
rismo: governavano in nome di Jui a mezzodì, a 
ponente , a tramontana regni di cui non si cono- 
sceva tamporo l’ampiezza, di modo che ognuno 
de’ suoi luogotenenti era più possente che non i 
più grandi re della terra , e tutti obbedivano a lui 
come fossero suoi schiavi. Yidesi allora per avven- 
tura la prima volta sussistere la concordia tra i 
conquistatori : quest’ unione mostruosa però pro- 
dusse la rovina di tutti i popoli asiatici. Il Tur- 
kestan , la Persia, l’India, le provincie meridio- 
nali della China, eh’ erano sfuggite ai danni della 
prima invasione , il resto dell’ imperio degli Ab- 
bassai , e di quello dei Seljoucidi , soccombettero 
tutti sotto il braccio della formidabile posterità di 
Gengiskan. Molti di que’ principi che in quella sta- 
gione di calamiià erano stati cacciati disolio dalla 
fortuna delle armi , aveano da prima invocato l’assi- 
stenza de’Mogoli, e favoreggiate le imprese di code- 
sta nazione contro le potenze vicine o rivali. La sorte 
travolse pure costoro nella stessa rovina, per lo elio 
1’ istoria orientale li paragonò a quei tre Dervis i 
cui voti , e le cui indiscrete preghiere risuscitarono 
nel deserto le ossa d'unlione, che sorto dal seno 
della polvere scagliossi contro di loro , e divorolli. 

La conquista delle più ricche contrade dell’Asia 
avea cotanto acceso l’entusiasmo dei Tartari, che 
sarebbe stato impossibile ai capi di rattenerli tra 
" i conlini del loro territorio , e ritornarli ai psci- 
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fici lavori delia vita pastorale. Octai, sìa che vo- 
lesse ubbidire alle paterne istruzioni , sia che scor- 
gesse la necessità di tenere occupati gli inquieti e 
turbolenti Mugoli , risolvette di portare Ì’ armi sue 
fino all’ estremità dell’Occidente. Un milione e 5oo 
mille pastori o guerrieri scrissero il proprio nome 
sul registro militare: tra i più robusti e valorosi 
vennero trascelti 5oo mille per la grande spedizione:' 
gli altri doveano rimanersi in Asia onde conservare 
sommessi i vinti popoli, e compiere le conquiste in- 
cominciate da Gengiskan.La partenza de'conquista- 
tori mogoli venne preceduta da allegrie che dura- 
rono 4° giorni , le quali furono come il segno della 
desolazione* che stavano per mettere neil'/Europa. ■ / 

I Tartari at'raversato rapidamente il Volga pe- 
netrarono quasi senza rinvenire ostacolo nella Mo- 
scovia, l'atta preda in que’giorni delle guerre ci- 
vili. La devastazione dei campi , l’ incendio di Kiowr, 
e di Mosca , il vergognoso giogo che aggravò per 
lunga pezza quelle contrade del settentrione casti- 
garono i Moscoviti della loro piccola resistenza. 
Compiuta la conquista della Russia , il numero mag- 
giore dei Mogoli guidato da Batou figlio di Tuli, 
rivolse il suo vittorioso cammino verso la Polonia, 
e le frontiere dell’Allemagna , rinnovando in ogni 
luogo il funesto esempio degli Unni, e di Attila. 

Al passar loro disparvero le città di Lublino , e 
di Varsavia: rimasero saccheggiate le due rive del 
Baltico. Invano il Duca di Slesia , i palatini e il 
gran maestro debordine Teutonico radunarono in- 
sieme le forze loro onde arrestare il nuovo flagello 
di Dio ( 1 ), poiché codesti generosi difensori del- 

✓ 

\ 

(1) Matteo Parli parla del terrore sparso dai Mogoli nel- 
l'Europa: Dell'istoria sua hnvvi un' esortar ione ai popoli 
Europei perché preudano le armi : ciascuna nazione poi vi 
è rnrelterizznUi ani! uù epiteto onorevole e lusinghiero. 
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r Europa furono debellati.a Liguìtz, e nove sacca 
<V orecchie formarono il trofeo delle vittorie dei 
barbari. I monti Carpazj opposero soltanto un de- 
bole riparo a tali invincibili bande ; ben presto si 
videro i Tartari piombar del pari che un nembo 
spaventevole sulle terre di que’ medesimi Unghe- 
resi i quali aveano due secoli prima abbandonati 
com’ essi i deserti delja Scizia per conquistare le 
fertili sponde del Danubio. Bela re' d’Ungheria fu 
tradito da quarantamila famiglie di Cumani ch’egli 
avea non ha guari tirato ne’ suoi stati ; i palatini 
ed i grandi del regno erano discordi fra di loro, 
nè l’aspetto del pericolo valse a riunirli , ed a far 
che obbedissero al monarca. Per tal modo il regno 
\ r enne abbandonato al furore d’ uno spietato nemico; 
le gregge, le messi, le ricchezze tutte del paese 
diventarono preda de’ Mogoli, e la metà della po- 
polazione fu sterminata. Fra tutte le città dell’Un- 
gheria tre solamente opposero vera resistenza , e 
così si preservarono dalla strage e dalla distruzione» 
I pastori della Scizia che punto non sapeano leg- 
gere , lasciarono ai popoli vinti l’ incarico di de- 
scrivere le loro conquiste. Per certo si dura fatica 
a credere verace il racconto delle vecchie crona- 
che ungheresi, alloraquando narrano le inudite cru- 
deltà di cui macchiaronsi i vincitori : non di meno 

1 >arecchie provincia spopolate e cangiate in deserti, 
a mina di due mille chiese, cinquanta città atter- 
rate, la memoria disi fatti disastri tramandata di 
generazione in generazione , il terrore sparso per 
tutta quanta l’Europa sono testimonj degni di fede, 
e che non possouo venir posti in dubbio. 

Fa meraviglia che i Mogoli nella generale co- 
sternazione non abbiano portate l’armi contro l’im- 
pero Latino di Costantinopoli minacciato continua- 
mente dai Greci , e pieno ornai tutto di rovine. I 
pastori del deserto però si pigliavano poca briga di 
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conoscere gli interni rivolgimenti degli stati, ed i 
segni della loro decadenza. Essi, del pari che tutti 
gli altri popoli dell’Asia, aveano un’idea va<Ta e 
confusa della forza, e dell’armi dell’antico Bisan- 
zio , e ben poco si curavano di sapere se il mo- 
mento fosse opportuno per assaltarlo e soggiogarlo. 
I Tartari che non conoscevano nè la navigazione * 
ne il commercio , e che d altra parte preterivano 
i grassi pascoli agli edifizi sontuosi d’ una grande 
capitale , non laceano punto riflessione ai grandi 
vantaggi che la città imperiale raccoglieva dall’es- 
sere collocata tra l’Asia e l’Europa. Noi possiamo 
pertanto credere del pari che la città di Costan- 
tino sia stata in quest’occasione salvata dalla me- 
moria della passata sua grandezza , come eli’ essa 
siaandata debitricedella propria salvezza allo sprezzo 
e all’ indifferenza dei barbari. 

I Franchi che stavano in Siria ebbero allora la 
stessa fortuna dei Greci di Bisanzio , da poi che 
le armi de Mugoli non aveano ancora valicato 
l’ Eufrate. 

Mentre che lo strepito della guerra , e del ca- 
dere degli imperi risonava dal fiume giallo al Da- 
nubio ; i cristiani di Palestina , profittando delle 
discordiedei Saracini erano entrati in Gerusalemme, 
ed intenti a rialzare le mura della santa città , e 
rifabbricare le loro chiese , ringraziavano in pace 
il cielo d’ averli liberati dai flagelli che devasta- 
vano il resto del mondo. I Tartari conosceano a 
mala pena 1 esistenza e il nome d una regione per 
la quale erasi versato tanto sangue , uè poteano 
essere chiamati sulle sacre ma sterili sponde del 
Giordano dalla speranza di grosso bottino, nè dalle 
memorie le quali infiammavano 1’ etusiasmo guer- 
riero dei popoli dell Occidente. Le colonie cristiane 
avrebbero perciò potuto chiamarsi felici, se un po- 
polo vinto da’ Mogoli , e scacciato dal suo terri- 
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ritorio , il quale andava per ogni luogo in trac- 
cia di un asilo, non fosse venuto a turbare la mo- 
mentanea loro sicurezza , ed a piombar la città di 
Cristo in nuove calamità. 

Dopo la morte di Maometto sultano del Karis- 
mo , il suo figliuolo Gelaleddin area messo insieme 
un esercito. 11 valore da lui spiegato in vari in- 
contri te' stupire i nemici, e sottomise per un istante 
all’autorità sua i tristi avanzi del suo impero: la 
fortuna favorì la sua spedizione nella Georgia e 
nell’India, ma alla line egli scordossi nell' ebbrezza 
de’ piaceri gli ammaestramenti datigli dalle passale 
sventure , e dopo aver perdute tutte le sue con- 
quiste perì miserabilmente tra i Curdi , presso i 
quali avea cercato rifugio. Allora i guerrieri Kari- 
smiti, inseguiti senza posa dai Tartari , abbando- 
narono un paese che più non poteano difendere , 
e sotto al comando d’uno dei loro capi detto Bar- 
bakan si sparsero nell’Asia minore e nella Soria. 

Codeste bande cacciate fuori del loro paese scor- 
reano d’ intorno col ferro e colla fiaccola nelle mani, 
e pareano voler per disperazione vendicarsi su tutti 
i popoli de’ mali che loro aveano fatto i Tartari. 
L'istoria ci dipinge tali genti furibonde errare sulle 
'Sponde dell’Oronte e dell’Eufrate, strascinarsi dietro 
una moltitudine dischiavi d’ogni sesso ed un nume- 
ro immenso di carri in cui stavano le spoglie dello 
devastate proviucie. Il loro esercito vestito d’abiti 
raccolti col saccheggio presentava uno spettacolo 
bizzarro e spaventevole al tempo istesso. I guer- 
rieri Karismiti non aveano altra speranza se non 
nella vittoria , e tutte le arringhe de’ loro gene- 
rali consisteano in queste parole: vincete , o mo- 
rirete. Essi non facean grazia ai nemici sul campo 
di battaglia-: alloraquando erano vinti, riceveano 
la morte senza lagnarsene. Il loro furore punto non 
risparmiava nè cristiani, nè mussulmani} ognuno 
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che loro andasse incontro, era per essi un nemico, 
e il loro avvicinarsi spargeva lontano il terrore, 
ih e Ile* va in fuga i popoli smarriti, e cambiava la 
città e le castella in altrettanti deserti. 

I principi mussulmani di Siria essendosi colle- 
gati contro i Karismiti , gli aveano rispinti lino 
al di là dell’EufYate ; ma la rivalità che tem a per- 
petuamente divisi d’animo i successori di Saladino 
richiamò indietro un nemico sempre formidabile 
malgrado delle sofferte sconfitte. Nel tempo di cui 
ora parliamo , i dominatori di Damasco , di Ca- 
rac-, di Emessa aveano stretta alleanza coi cristiani 
di Palestina , e non solo aveano ad essi rendala 
Gerusalemme, Tiberiade, e il principato di Galilea, 
ma ancora aveano promesso di tenerli compagni 
nella conquista dell’Egitto , per la quale la Siria 
intiera stava facendo apparecchi. Il sultano del 
Cairo onde vendicarsi de’ Cristiani che aveano in- 
franti i trattati stati conchiusi con lui, punire nello 
stesso tempo i loro novelli confederati, e ripararsi 
dalla loro invasione, deliberò di chiamare in aiuto 
le bande de’ Karismiti. Avendo pertanto mandali 
ambasciatori ai capi di quei barbari, promise che 
avrebbe ad essi lasciata la Palestina, quando l’a ves- 
serò sottomessa colle armi. 

La proposta venne accolta con giubilo , nè andò / 
{ guarì che venti mille cavalieri mossi dall’ amor 
del bottino e della strage accorsero dagl» ultimi 
confini della Mesopotamia per servire di strumento 
alla collera ed alla vendetta dell’egiziano monarca. , 
„Nei passare "misero a sacco il territorio di Tripoli, „ 
il principato di Galilea , e ben presto le fiamme che 
inualzavausi ovunque essi giuugeano, annunziarono 
1* arrivò dei Karismiti agli abitanti di Gerosolima. 

Siccome le fortificazioni a mala pena incomin- 
ciate, ed il piccolo numero de’guerrieri che sta- 
vano uelia città non lasciavano speme alcuna di 
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poter rispingere gli assalti d’ un nemico formida- 
bile , la popolazione intiera di Gerusalemme prese 
la risoluzione di fuggirsene sotto alla scorta dei 
Cavalieri del Tempio , e di quelli dello Spedale, 
biella città rimasero solo gli ammalati ed alcuni 
abitanti che non aveano potuto indursi ad abban- 
donare i loro parenti infermi. Dopo brevissimo 
tempo arrivano i Karismiti : abbattono i deboli 
ripari eh’ eransi innalzati sulla strada che aveano 
a fare: entrano in Gerusalemme colla spada in pu- 
gno : trucidano tutti coloro che si veggiono ve- 
nire incontro, e quasi che mancassero vittime ai 
vincitori in mezzo ad uua città presso che deserta, 
adoperano un odiosissimo stratagemma onde chia- 
mar indietro gli abitanti che aveano presa la fuga. 
Innalzano sull’alto delle torri gli stendardi della cro- 
' ce e fanno risuonar le campane delle chiese. La mol- 
titudine dei Cristiani che allora ritraevasi verso Iafià, 
camminava con silenzio e lentezza, sperando sempre 
che il cielo avendo compassione della loro miseria, 
li ricondurrebbe con un miracolo tra le muraglie 
che aveano abbandonate. Alcuni di essi pertanto 
che distaccar non poteano gli occhi dalla santa cit- 
tà , vedono offerirsi ad un tratto al loro guardo le 
bandiere della croce, ed odono sonar -il sacro bronzo 
che chiamavali ogni giorno alla preghiera : span- 
desi tostamente il grido aver i barbari rivolte le 
armi ad altra parte , o vero essere costoro stati 
rispinti dai Cristiani rimasti in Gerusalemme. Ognu- 
no pertanto si persuade che Dio ha avuta pietà 
.del suo popolo, e che non permise che una banda 
sacrilega lordasse più a lungo colla sua presenza 
la città di Gesù Cristo. Sette mille fuggitivi ingan- 
nati da questa speranza tornarono a Geros'olima , 
e si diedero da sè medesimi in mano de’ JCarismiti 
che li misero tutti al taglio della spada. Torrenti 
di sangue scorrevano per le strade: una mano di 
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religiose, di fanciulli e di vecchi che aveano cer- 
cato un asilo nella chiesa del Santo Sepolcro , fu- 
rono trucidati a piè degli altari. I Karisraiti alla 
fine non trovando più alcuna persona viva sulla 
quale esercitare il furore ond’ erano dominati , apri- 
rono i sepolcri , e diedero alle fiamme i feretri e 
le ossa de' morti. Non. vennero punto rispettati nè 
il sepolcro di Cristo', nè la tomba di Goffredo , 
nè le sante reliquie dei martiri , e degli eroi della 
fede. Gerusalemme rimirò allora nel suo seno cru- 
deltà e profanazioni che non avea veduto nem- 
meno in mezzo alle più barbare guerre , e ue’ giorni 
segnati dall' ira celeste (r). 

Intanto il gran maestro dei Templari, quello de- 
gli Spedalieri riuniti in Tolemaide al patriarca di 
Gerusalemme, ed a' grandi del regno, si consiglia- 
vano intorno ai mezzi di rispingere i Karismiti e 
di salvar la Palestina. Tutti gli abitanti di Tiro", 
di Sidone , d’ Acri e delle altre città cristiane che 
fossero capaci di portar l'armi , accorsero sotto le 
bandiere. I principi di Damasco , Emessa , e Ca- 
rac, de’quali i cristiani aveano invocato il soccorso, 
ragunavano un esercito per frenare i progressi della : 
generale devastazione. L' arrivo di quest’ esercito 
avanti alle mura di Acri rianimò i Franchi, i quali 
in sì periglioso istante parevano aver perduta la 
ripugnanza del dover combattere in compagnia degli 
infedeli. Almansorre principe d’ Emessa e coman- 
dante de’ guerrieri mussulmani crasi poco prima 
segnalato combattendo contro ai Karismiti , ed i 
cristiani si compiacevano di narrare le recenti vit- 
torie da lui riportate nelle pianure d'Aleppo, e sulle 
rive dell'Eufrate. Venne egli quindi ricevuto in To- 

(r) Puossì vedere nella Bibliografia delle Crociate le par- 
ticolarità che parecchie cronache ci forniscono intorno ai 
guasti fatti dai Kirisiuiii in Palestina. 
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lemaide siccome un liberatore e nèi luoghi per cui 
dovea passare, si distesero tappeti ricamati d’oro 
e di seta. 11 popolo in somma lo riputava uno da’ 
migliori baroni dalla paganìa } come dice loinville. 

Gli apparecchi de’ cristiani : lo gelo e l’ardore 
che mostravano gli ordini militari , i baroni ed i 
prelati : l’unione che sussistea tra i Franchi, ed i 
novelli loro alleati sembravano promettere buon 
esito ad una guerra intrapresa in nome della re- 
ligione , dell’umanità, e della patria. L'esercito 
cristiano ed il mussulmano riuniti sotto della stessa 
bandiera , abbandonata Tolemaide andarono a cam- 
po nelle pianure d’ Ascalona. L’esercito de’Kkri- 
smiti «rasi avanzato verso Gaza , nella qual città 
doveva ricevere le vettovaglie ed i rinforzi spediti- 
dal sultano d’ Egitto. Poiché' i Franchisi mostra- 
vano oltre modo braminosi di venir alle mani col ne- 
mico , e di vendicar la morte de’ compagni e de’ 
fratelli trucidati tu Gerusalemme , si lece parla- 
mento intorno al partito da prendersi. 11 principe 
d’Emessa e i più savi tra i baroni erano di parere 
che non s’ avesse a mettere a repentaglio con una 
battaglia la salvezza dei cristiani e de’ loto alleati; 
parea quindi ad essi cosa più prudente l’occupare 
un buon posto, ed aspettare senza combattere elio 
l’incostanza propria de’ Karismiti , la carestia , o 
la discordia potessero dissipare quella vagabonda 
moltitudine, o chiamarla in ultra contrada. Ma la 
maggior parte pelò degli altri capi , tra cui 110 - 
lavasi il Patriarca di Gerusalemme , min erano di 
codesto avviso, e solo veggendo nei Karismiti una 
banda senza disciplina facile, a vincerai t:d a porsi 
in luga , dicevano non poter qualunque tardanza 
nell’ assai tarli far altro se non accrescere in essi l’iru - 
dacia e l’orgoglio : di giorno in giorno diventar più 
gravi i mali della guerra : 1’ umanità e la mlute 
delle colonie cristiane richiedere clic si punga ter- 
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mino a cotanti guasti: doversi pertanto sollecita- 
mente castigar codesti malandrini , la cui presenza 
era nel tempo istesso un obbrobrio ed una cala- 
mità pe’Cristiani e pe’ loro alleati. Quest'opinione 
che ben era conforme all’impaziente valore dei Fran- 
chi, prevalse nel consiglio , e quindi venne risoluto 
di andar incontro al nemico ea offerirgli battaglia. 
K I due eserciti si trovarono a fronte nel paese 
degli antichi Filistei. Alcuni anni prima il duca 
di Borgogna ed il re di Navarca , sorpresi nelle 
sabbiose pianure di Gaza, aveanvi perduto il fiore 
de’ cavalieri e de’ soldati. La vista de’ luoghi ne’ 
quali i crocesignati erano stati sconfitti , la ximem- 
branza d’un fresco disastro non infiacchirono l’ im- 
prudente ardore de’ Cristiani guerrieri , i quali dal 
punto in cui scorsero il nemico, più non pensa- 
rono se non a principiar l’assalto. L’ esercito cri- 
stiano era diviso in tre corpi. L'ala sinistra in cui 
stavano i cavalieri di San Giovanni, era sotto al 
comando di Gualdieri di Brienne conte di IafFa , 
nipote del re Giovanni, e figlio di quel Gualtieri 
che mori alla conquista di Napoli. Le truppe musul- 
mane guidate dal principe di Emessa formavano 
l’ala dritta: il patriarca di Gerusalemme che cir- 
condato dal suo clero faceasi portar innanzi il legno 
della vera croce , il gran maestro dei Templari 
co’ suoi cavalieri, i baroni della Palestina coi loro 
vassalli occupavano il mezzo dell’esercito. 

1 Karismiti intanto si ordinavano lentamente in 
battaglia , e scorgessi anzi alcun disordine uelie 
loro file : perciò Gualtieri di Brienne volea trar 
profitto da questa circostanza onde assaltarli con 
vantaggio; ma il patriarca incatenò il suo valore 
con una severità contraria del puri all’ utile dei 
cristiani non che allo spirito del Vangelo v i). Sie- 
ri) loiuvilU dà intorno a questa guerra alcune parlic®* 

IdiCllAUD, Y0i..Ylll. Il 
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come il Conte di Iaffa era stato scomunicato per 
aver trattenuto nelle sue mani un castello che il 

S relato pretendea che spettasse a lui medesimo , 
ornando prima di correre in faccia al pericolo , 
d’ essere prosciolto dall' incorsa scomunica. Per ben 
due volte il patriarca rispingendo la sua preghiera 
ricusò dissolverlo. In questo mezzo P esercito che 
avea ginocchione ricevuta la benedizione de’ preti 
e de’ vescovi , attendeva silenziosamente il segno 
della pugna, ed i Karismiti che s’ erano ordinati 
in file s’ avanzavano in battaglia mandando acute 
strida, e slanciando un nugolo di frecce. Allora il 
vescovo di Rama , che avea indosso 1’ armi , ed 
era impaziente di mostrare il valor suo contro i 
nemici dei Cristiani, avvicinatosi al conte di IafFa 
gli disse: Andiamo , il patriarca ha torto: io t’as- 
solvo in nome del Padre , del Figliuolo , e dello 
Spirito Santo. Pronunziate queste parole 1’ intre- 
pido vescovo di Rama, e Gualtieri di Brienne se- 
guito da’ compagni si precipitano ii^ mezzo alle 
squadre nemiche colla brama d’ottener la vittoria, 
o Ja palma del martirio. 

Di già gli eserciti sono alle prese, si mescolano, 
e si confondono sul campo. Da una parte e dal- 
l’altra eguale è l’ardor di vincere; poiché tanto 
i* cristiani che i loro nemici ben sanno che da una 
sola sconfitta dipende la propria rovina , e che 
l’ unico loro rifugio è riposto nella vittoria. Gli 
annali guerreschi ci offrono ben pochi esempi d’un 
combattimento più ostinato e più sanguinoso: di 
fatto la battaglia incominciò allo spuntar del giorno, 

i 

Jarità da lui udite durante il suo soggiorno in Palestina. 
Puossi consultare ancora il contiuuatore 4 di Guglielmo di 
Tiro. Malico Paris ci ha conservato due lettere, una del 
patriarca di Gerusalemme, l'altra del gran maestro degli 
spedalicri, le qualici forniscono il racconto di quelln battaglia 
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nè ebbe termine se non al tramonto dei sóle. Al- 
l' indomani ripigliossi il combattimento con pari 
furore ; ma avendo ik principe di Emessa dopo la 
perdita di due mille cavalieri abbandonato il campo 
per fuggire a Damasco , fé* sì che la vittoria si di- 
chiarasse pei Karismiti. I Cristiani adunque dopo 
aver per lunga pezza sostenuto lo scontro de’ ne- 
mici , rifiniti ormai dalla fatica , ed oppressi dalla 
moltitudine furono quasi tutti o ammazzati o me- 
nati prigioni. Questa sanguinosa battaglia costò la 
vita, o la libertà a più di trenta mille uomini tra 
cristiani e musulmani : il principe di Tiro, il pa- 
triarca di Gerusalemme, ed alcuni prelati sfuggi- / 
rono con istento alla strage , e si ricoverarono a 
Tolemaide. Tra i guerrieri che fecero ritorno alla 
città cristiana si trovarono solamente trentatrè Ca- 
„ valieri del Tempio , ventisei dello Spedale , e tre 
teutonici. 

Giunta in Egitto la notizia di questa vittoria ed 
essendo stata annunziata al popolo col. -suono de' 
timpani e delle trombe, vi cagionò una gioia uni- 
versale: il sultano comandò quindi che si avessero 
a fare feste pubbliche in tutte le provincie, e che 
fossero per tre notti illuminate le fabbriche della 
capitale. Non andò guari che i prigionieri giun- 
sero al Cairo sopra i cammelli , accompagnati da- 
gli insolenti schiamazzi della plebaglia. Prima dei- 
P arrivo de’ prigionieri, le teste de’ loro fratelli e 
compagni uccisi nella battaglia di Gaza erano state 
esposte sulle mura della città. Codesto orribile mo- 
numento della loro sconfitta doveva ben dar ad 
intendere che mai dovessero essi medesimi aspet- 
tarsi dalla barbarie del vincitore. Furono quindi 
gettati in carceri oscure, in cui rimasero abban- 
donati a guardiani crudeli; essi vi ebbero però la 
dolorosa consolazione di ritrovarvi i baroni ed i 
cavalieri caduti in ischiavitù nell’ultima crociata. 
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Mentre che P Egitto intiero celebrava la vittoria 
di Gaza , gli abitanti della Palestina stavano pian- 
gendo la morte, o la cattività dei loro più valo- 
rosi soldati. l'ino'^a che si ebbe la speranza di vin- 
cere i Karismiti coll’aiuto de’Musulmani di Siria, 
l’alleanza di questi non avea ispirato scrupolo o 
diffidenza alcuna-, ma le sofferte disavventure fe- 
cero nuovamente luogo ai sospetti , e quindi ven- 
nero le ultime disgrazie attribuite alla giustizia 
divina sdegnata in vedere le bandiere di Cristo 
contuse colle insegne di Maometto. I Musulmani 
poi credeano d’aver per parte loro tradito l’isla- 
mismo nel collegarsi coi Cristiani $ l’aspetto della 
croce sul campo di battaglia risvegliò in essi il 
fanatismo , e rallentò lo zelo per una causa die 
loro parca esser quella dei nemici. Nel momento 
istesso della batiaglia erasi udito il principe d’E- 
messa esclamare: lo sono armato per combattere, 
e nulla di meno Iddio dicemi nel fondo del cuore 
che noi non saremo vittoriosi , perchè abbiamo 
cercata V amicizia dei Franchi. 

La vittoria de’Kai ismiti ponea la maggior parte 
della Palestina in mano de’ più formidabili nemici 
delle cristiane colonie. Gli Egiziani s’ impossessa- 
rono di Gerusalemme, di Tiberiade , e delle città 
state cedute ai Franchi dal Principe di Damasco. 
Le bande del Karismo misero a guasto tutte le 
sponde del Giordano, il territorio d’Ascalona,e 
di Tolemaide, e vennero a stringere Iaffa d’asse- 
dio. Traevano esse seco lo sfortunato Gualtieri di 
Brienne, sperando che avrebbe fatto loro aprir le 

S orte di una città di cui era padrone. Questo mu- 
tilo dei Cristiani cavalieri venne quindi attaccato 
ad una croce in faccia alle mura, e nel tempo in 
cui era in tale positura esposto allo sguardo dei 
fedeli suoi vassalli, i Karismiti lo caricavano d’ol- 
traggi , e gli minacciavano la morte se- la città di 
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laffa avesse fatta la menoma resistenza. Gualtieri 
però spregiando il morire esortò ad alta voce i 
cittadini ed i guerrieri adifendersi sino agli estremi. 
Il vostro dovere," ridava egli, è di difendere una 
città cristiana , il mio è di morir per voi e per 
Cristo. La città di Iaffà non cadde per tanto in 
poter de’ Karismiti, te Gualtieri ricevette ben presto 
il premio del generoso sagrifizio , poiché essendo 
stato mandato al sultano del Cairo, perì vittima 
d’ una furibonda moltitudine, e ricevette per tal* 
modo la corona de' martiri da lui desiderata. 

, Fra tanto la fortuna o per meglio dire l’ inco- 
stanza dei barbari verme in aiuto de’ Franchi , e 
liberò la Palestina dalla presenza di un nemico al 
quale nulla aveavi che potesse resistere. Il sultano 
del Cairo spedì vesti d’onore, e magnifici regali 
ai capi delle bande vittoriose ; proponendo loro , 
onde coronare l’ impresa , di rivolgere le armi contro 
Damasco. I Karismiti corsero adunque sollecita- 
mente a mettere l’assedio alla capitale della Siria, 
la quale essendo stata affòrtificata con assai fretta, 
nè avendo speranza di aiuto veruno , non seppe 
resistere a quell’impeto, ed aperte le porte rico- 
nobbe il dominio del Sultano d’ Egitto. Allora i 
Karismiti fatti baldanzosi per le riportate vittorie 
domandarono in modo minaccevole le terre eh 'erano 
state loro promesse nella Palestina. Furibondi per 
non essere stati esauditi offerirono i propri ser- 
vigi al principe che aveano poco prima spogliato 
degli stati, e tornarono ad assediar Damasco per 
toglierla agli Egiziani. Gli abitanti e la guarni- 
gione si difesero ostinatamente, poiché il timore 
di cadere' in mano d’uno spietato nemico facea in 
essi le veci del coraggio, e tutte le calamità che 
la -guerra mena seco, la stessa fame sembrava loro 
un flagello meno terribile, che non le bande dei 
barbari che stavano sotto alle muraglie della città. 

n* 
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Intanto il sultano d’ Egitto mandò in soccorso 
di Damasco mi esercito, il quale riunitosi alle sol- 
datesche d'Àleppo e d’altri principati di Soria j 
vinse i Karismiti in duebattaglie. L’istoriàd’Oriente 
dopo questa doppia sconti tta fa -a mala pena men- 
zione del loro nome, nè più ci permette di seguirne 
le tracce. La maggior parte di coloro cite staggi- 
rono alla spada del vincitore peri di fame e di mise- 
ria nelle campagne eh’ erauo state da essi medesimi 
devastate : i più intrepidi e disciplinati di costoro 
(lodarono poscia a cercare uh rifugio negli stati del 
sultano d’ Iconio, e se vuoisi prestar f de alle con- 
getture di alcuni storici ( 1 ), furono l’oscura' ori- 
gine della potente dinastia degli Ottomani. 

I Cristiani di Palestina dovettero rendere grazie 
al cielo della distruzione de’Karismiti, ma la per- 
dita di Gerusalemme , la sconfitta di Gaza , non 
permettevano loro di abbandonarsi alla gioia. Oltre 
di ciò aveano essi perduti gli alleati, nè più con- 
tavano se non nemici tra i musulmani. Il sultano 
d’ Egitto di cui aveauo ricusata 1’ alleanza esten- 
deva in Siria la sua autorità che di giorno in giorno 
diventava più formidabile. Le citta che rimaneauo 
ai cristiani 'sulla riva del mare erano quasi senza 
difensori. Gli Spedalieri ed i Templari aveauo of- 
ferto un grosso riscatto pei cavalieri dei loro ordini 
stati fatti prigionieri , ma il sultano del Cairo uoii 
volea ascoltare i loro ambasciatori, e minacciava 
di voler adoperar contro di essi tutto il suo sdegno* 
Codeste due milizie tanto non ha guari temute dai 
Saracini.non potevano più essere d’utile ai Cri- 
stiani, e trovavansi costrette ad aspettar neghit- 
tose che la belligera nobiltà europea venisse a preti- 1 
dece il posto dei cavalieri caduti nelle mani degli 

(i) Questa * l'opinione ilei signor Degutjue.s nella sua 
Stóriu desìi Unni, 
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infedeli , ed uccisi sul campo. L’imperatore di Al- 
ternatila che portava ancora il titolo di re di Ge- 
rusalemme , non Iacea sforzo alcuno per salvare 
gli avanzi di quel debole regno. Avea egli per ve- 
rità mandato a Tolemaide parecchi guerrieri per 
difendere i suoi diritti; ma siccome non vi si avea 
avuto alcun riguardo, la presenza degli imperiali 
non servì se non ad aggiungere la discordia e la 
guerra agli altri flagelli che desolavano la Terra 
6anta« 

' La Palestina ognor minacciata da una nuova in- 
vasione non avea punto speranza d’essere aiutala 
dagli altri stati cristiani dell’Oriente. 1 Comani , 
popolo barbaro venuto da’ confini della Tartaria, 
e che avanzava i Karismiti iti ferocia , mettevano 
a guasto le rive dell’Oronte, e il principato di 
Antiochia» il re di Amienia stava iti timore egual- 
mente delle depredazioni dei Tartari, e degli ns« 
fcalti de’ Turchi dell’Asia minore: il regno di Ci- 
pro latto preda delle fazioni eia diventalo il teatro 
d’ una guerra civile, e poteva temere le scorreiie 
dei popoli tìiHsulniani di Soria o d’Egitto. In questa 
miseranda condizione ben avevasi a credere che il 
regno di Goffredo fos>e per perire affatto, e che 
tutti i Cristiani che stavano in Terra Santa avreb- 
bero incontrata la sorte dei Karismiti. Ma i Fran- 
chi di Palestina volgendo l’occhio all’ Occidente , 
sentivano risvegliarsi nel petto la speranza ed il 
coraggio» giacché più d’una Volta gli stati cristiani 
della Siria erano andati debitori della loro .-alvezza 
- non solo , ma ancora di alcune giornate di prt.» 
speriti e di gloria all’eccesso della propria miseria* 
1 lqro gemiti ed i pianti Uno non giungevano giam- 
mai invano all’orecchio dei popoli guerrieri del- 
l’Europa, e iVstiemo loro abbassamelo diveniva 
per i’ ordinario il segno d’una nilova crociatu, il 
Cui solo pensiero iacea tremine i Saraci ni. 
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Vaierà no vescovo di Berito era stato inviato in 
Occidente per domandare la protezione del ponte- 
fice, e l’aiuto de’guerrieri e de’pvincipi. Il santo 
Padre accolse il messo de’ Cristiani di Levante e v 
diè parola che avrebbeli soccorsi : ma il Ponente 
però era a quei giorni pieno di turbolenza , e la 
discordia insorta tra la Santa Sede e l’imperatore 
continuava con un accanimento riprovato del pari 
dalla religione e dall’umanità. Di fatto Federigo 
secondo esercitava le più grandi violenze contro 
della corte romana, e dei partigiani del Pontefice, 
ed il papa fattosi di giorno in giorno -maggiormente 
sdegnato , chiamava le armi de’Cristiani contro al 
suo nemico , promettendo le indulgenze della Cro- 
ciata "a tutti coloro i quali avessero secondato il 

suo invito. .... . •»• 

D’altro canto i Latini di Costantinopoli trova- 
vansi circondati da gravissimi pericoli, per lo che 
Baldovino secondo , dopo aver condotto nella capi- 
tale un piccolo rinforzo , tornò in Occidente onde 
ottenere un’altra volta elemosine ed aiuti dai fe- 
deli per sostenere i miserabili avanzi dell’ imperio 
suo esposti quasi senza riparo alcuno agli assalti 
dei Greci , e dei Bulgari. I Tartari saccheggiavano 
contemporaneamente le rive del Danubio , e mi- 
nacciavano d’invadere la Germania. I loro barbari 
fatti aveano sparso il terrore fino nell' estremità 
dell’ Europa , ed in ogni luogo l’ immaginazione 
degli sbigottiti popoli dipingea loro questi terri- 
bili conquistatori , siccome mostri di figura schi- 
fosa vomitati dall’inferno, e forniti di una iorza 
alla quale 1’ uomo non potea resistere. La mancanza 
di comunicazione che non lasciava aver esatte no- 
tizie intorno al loro cammino rendea probabili le 
voci più spaventose; la fama narrava ora che aves- 
sero essi invasa l’Italia, ora che desolassero le rive 
del Reno, di modo che ogni popolo temeva il pros- 
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simo loro arrivo, ogui città eretica d’ averli alle , 
porte. 

In mezzo a cotanto disordine ed alla generale 
costernazione Innocenzo IV , ch’erasi rifugiato in 
Lione, risolvette di convocare in questa città un 
ecumenico concilio onde porre rimedio ai mali che 
affliggevano la cristianità «1 in oriente che in oc- 
cidente (ì). Il sommo pontefice nelle lettere indi- 
ritte a’iedeli dipingeva la deplorabile condizione 
della chiesa romana e scongiurava i vescovi perchè t 
venissero appo lui onde aiutarlo de' loro consigli. 

I patriarchi pertanto di Costantinopoli, d’Antio- 
cliia , e d’ Aquiiea , un gran numero de’ prelati e 
dottori, non che parecchi principi secolari obbe- 
dirono all’invito del capo della chiesa. Un solo tra 
i molti vescovi parea attirare a se lo sguardo d’o- 
_ guano, e questi era il vescovo di Berito : la sua 
presenza, e il dolore impresso sul volto di lui ram- 
mentavano tutte quante le disgrazie di Terra santa. 
Baldovino II imperatore di Bisanzio non era meno 
oggetto dell’attenzione comune , e l’attitudine sua 
supplichevole dimostrava abbastanza che fosse mai 
-diventato quell’impero latino- fondato colla sesta 
crociata. 

1 principi d’Europa aveano per la maggior parte ® 
spediti ambasciatori a quell’adunanza che aovea 
occuparsi delia salvezza e de’più rilevanti affari 
del mondo cristiano. Federico principalmente che 
da lungo tempo era fatto segno dell’ira pontificia, 
nulla lasciò da banda per allontanare i fulmini 
sospesi sul capo di lui, ed alcuni suoi fidati mi- 
nio tri ebbero quindi l’incarico di difenderlo in faccia 

(*) V. nell’analisi degli Annali ecclesiastici che forn:a 
parte della Bibliografia delle Crociate, all'anno alcune 

pai ticolarila sul concilio di Liune. Fa di mestieri ui con- 
sultai* anche Mattiti Paris. 
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al concilio. Tra i deputati dell’Imperatore nota- 
vansi Pier dalle Vigne il quale avea scritto in nome 
di Federico eloquenti lettere a tutti i principi euro- 
pei per lagnarsi della tirannia della Santa Sede, e 
Taddeo di Suessa che sebben maneggiasse Tarmi 
non avea tralasciato di, coltivare l’arte del parlare, 
e il profondo studio delle leggi. Il secondo avea 
bensì servito gloriosamente il suo re per parecchie 
fiate in mezzo a pericoli guerreschi : egli però non 
ebbe giammai occasione alcuna di mostrare tanto 
coraggio , fermezza , ed amoì'e al proprio principe 
quanto in quella adunanza in cui la corte romana 
stava per spiegare l’intiera sua autorità, e man- 
dare quindi ad elfetto tutte le sue minacce. 

Prima di aprire il concilio , il papa tenne una 
congregazione nel monastero di S. Giusto in cui 
crasi scelto l’alloggiamento. Il patriarca di Costan- 
tinopoli descrisse il deplorabile stato della sua chiesa, 
poiché l’eresia avea ripreso l’impero in una gran 
parte della Grecia, ed i nemici della chiesa latina 
s’avanzavano verso le mura di Bisanzio. Il vescovo 
di Berito poi lesse una lettera in cui il patriarca 
di Gerusalemme, i baroni ed i prelati di Palestina • 
narravano i guasti fatti da’Karismiti , e mostravano 
che il retaggio di Cristo stava per cadere nelle mani 
dei barbari allorquando l’Occidente non impugnasse 
Tarmi per difenderlo. I pericoli e le disgrazie de’ 
Cristiani di Levante commossero vivamente i padri 
del Concilio: allora Taddeo di Suessa profittando 
di quella commozione annunziò che l’imperatore 
sentiva pur esso il loro profondo dolore e ch’era 
pronto ad operare tutte le sue forze onde difen- 
dere i Cristiani. Federico prometteva quindi d’ar- 
restar le incursioni de’Tartari, di restituire nella 
Grècia il dominio de’Latini , d’andar in persona 
alla volta di Palestina onde liberare il reame di 
Gerusalemme; perchè poi fossero tolti tutti i mo- 
\ ' • 
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tivi di discordia, dava inoltre parola che avrebbe 
renduto alla Santa Sede tutto quello che aveale 
tolto, e riparato ogni ingiuria da lui fatta al pon- 
tefice. Promesse cosi magnifiche del più possente 
monarca della cristianità cagionavano gioia non 
che meraviglia nell’animo della maggior parte de’ 
vescovi, e ben essi erano impazienti di sapere qual 
mai sarebbe stata la risposta d’ Innocenzo. Ma il 
pontefice inflessibile rigettò duramente quelle pro- 
poste state fatte più volte, e che non aveano nis- 
sun’altraguarentigia all’infuori della soverchiamente 
dubbiosa lealtà di Federigo. Innocenzo scorgendo 
nelle proteste imperiali soltanto un novello arti- 
fizio onde ingannar la chiesa, e far deviare la giu- 
stizia esclamò : La scure sta già in alto pronta 
a troncar le radici della piànta. Le quali parole 

? >er vero dire poco conformi alla' carità evange- 
ica davano abbastanza a divedere che il pontefice 
avea convocato un concilio non tanto per debel- 
lare i nemici del nome cristiano , quanto per pre- 
parare l’abbassamento e consumar la rovina del 
proprio suo nemico. 


TINE DEL VOLUME OTTAVO. 
/ 


VA i 


Digitized by Google 



Digitized by Google 


